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ORGANIZZAZIONE E PROGRAMMAZIONE 
 

 

Articolo 6 - Organizzazione degli uffici e fabbisogni di personale 

 

1. Le amministrazioni pubbliche definiscono l’organizzazione degli uffici per le finalità indicate all’articolo 1, comma 1, 

adottando, in conformità al piano triennale dei fabbisogni di cui al comma 2, gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, previa 

informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi nazionali. 

2. Allo scopo di ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di performance 

organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, le amministrazioni pubbliche adottano il piano triennale 

dei fabbisogni di personale, in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché con le 

linee di indirizzo emanate ai sensi dell’articolo 6ter. Qualora siano individuate eccedenze di personale, si applica l’articolo 

33. Nell’ambito del piano, le amministrazioni pubbliche curano l’ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso la 

coordinata attuazione dei processi di mobilità e di reclutamento del personale, anche con riferimento alle unità di cui 

all’articolo 35, comma 2. Il piano triennale indica le risorse finanziarie destinate all’attuazione del piano, nei limiti delle 

risorse quantificate sulla base della spesa per il personale in servizio e di quelle connesse alle facoltà assunzionali previste a 

legislazione vigente. 
3. In sede di definizione del piano di cui al comma 2, ciascuna amministrazione indica la consistenza della dotazione 
organica e la sua eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati e secondo le linee di indirizzo di cui all’articolo 

6ter, nell’ambito del potenziale limite finanziario massimo della medesima e di quanto previsto dall’articolo 2, comma 10bis, del 

decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, garantendo la neutralità finanziaria della 

rimodulazione. Resta fermo che la copertura dei posti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a legislazione 

vigente. 

4.  Nelle amministrazioni statali, il piano di cui al comma 2, adottato annualmente dall’organo di vertice, è approvato, anche per le finalità di 

cui all’articolo 35, comma 4, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato, su proposta del Ministro competente, di 

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Per le altre amministrazioni pubbliche il piano triennale dei fabbisogni, 

adottato annualmente nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 2 e 3, è approvato secondo le modalità previste dalla 

disciplina dei propri ordinamenti. Nell’adozione degli atti di cui al presente comma, è assicurata la preventiva informazione 

sindacale, ove prevista nei contratti collettivi nazionali. 

5. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo non possono 

assumere nuovo personale. 
 

Articolo 6-bis  Misure in materia di organizzazione e razionalizzazione della spesa per il funzionamento delle pubbliche 

amministrazioni 

1. Le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, nonché gli enti finanziati direttamente o indirettamente 

a carico del bilancio dello Stato sono autorizzati, nel rispetto dei princìpi di concorrenza e di trasparenza, ad acquistare sul 

mercato i servizi, originariamente prodotti al proprio interno, a condizione di ottenere conseguenti economie di gestione e di 

adottare le necessarie misure in materia di personale e di dotazione organica. 
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2. Le amministrazioni interessate dai processi di cui al presente articolo provvedono al congelamento dei posti e alla 

temporanea riduzione dei fondi della contrattazione in misura corrispondente, fermi restando i processi di riallocazione e di 

mobilità del personale. 

 

3. I collegi dei revisori dei conti e gli organi di controllo interno delle amministrazioni che attivano i processi di cui al 

comma 1 vigilano sull’applicazione del presente articolo, dando evidenza, nei propri verbali, dei risparmi derivanti 

dall’adozione dei provvedimenti in materia di organizzazione e di personale, anche ai fini della valutazione del personale con 

incarico dirigenziale di cui all’ articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. 

 
 

Articolo 6 - ter  Linee di indirizzo per la pianificazione dei fabbisogni di personale 

 

1. Con decreti di natura non regolamentare adottati dal Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione 

di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definite, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, linee 

di indirizzo per orientare le amministrazioni pubbliche nella predisposizione dei rispettivi piani dei fabbisogni di personale 

ai sensi dell’articolo 6, comma 2, anche con riferimento a fabbisogni prioritari o emergenti di nuove figure e competenze 

professionali. 
2. Le linee di indirizzo di cui al comma 1 sono definite anche sulla base delle informazioni rese disponibili dal sistema informativo del 

personale del Ministero dell’economia e delle finanze  Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di cui all’articolo 60. 

3. Con riguardo alle regioni, agli enti regionali, al sistema sanitario nazionale e agli enti locali, i decreti di cui al comma 

1 sono adottati previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

Con riguardo alle aziende e agli enti del Servizio sanitario nazionale, i decreti di cui al comma 1 sono adottati di concerto 

anche con il Ministro della salute. 

4. Le modalità di acquisizione dei dati del personale di cui all’articolo 60 sono a tal fine implementate per consentire 

l’acquisizione delle informazioni riguardanti le professioni e relative competenze professionali, nonché i dati correlati ai 

fabbisogni. 

5. Ciascuna amministrazione pubblica comunica secondo le modalità definite dall’articolo 60 le predette informazioni 

e i relativi aggiornamenti annuali che vengono resi tempestivamente disponibili al Dipartimento della funzione pubblica. La 

comunicazione dei contenuti dei piani è effettuata entro trenta giorni dalla loro adozione e, in assenza di tale comunicazione, 

è fatto divieto alle amministrazioni di procedere alle assunzioni. 

6. Qualora, sulla base del monitoraggio effettuato dal Ministero dell’economia e delle finanze di intesa con il 

Dipartimento della funzione pubblica attraverso il sistema informativo di cui al comma 2, con riferimento alle 

amministrazioni dello Stato, si rilevino incrementi di spesa correlati alle politiche assunzionali tali da compromettere gli 

obiettivi e gli equilibri di finanza pubblica, il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, con decreto di 

natura non regolamentare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, adotta le necessarie misure correttive 

delle linee di indirizzo di cui al comma 1. Con riguardo alle regioni, agli enti regionali, al sistema sanitario nazionale ed agli 
enti locali, le misure correttive sono adottate con le modalità di cui al comma 3. 
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Art. 22 DEL D.LGS. 75/2017 -  Disposizioni di coordinamento e transitorie 
1.  Le linee di indirizzo per la pianificazione di personale di cui all'articolo 6ter del decreto legislativo n. 165 del 2001, come 

introdotte dall'articolo 4, sono adottate entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. In sede di 

prima applicazione, il divieto di cui all'articolo 6, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, come modificato dal 

presente decreto, si applica a decorrere dal 30 marzo 2018 e comunque solo decorso il termine di sessanta giorni dalla 

pubblicazione delle linee di indirizzo di cui al primo periodo. 
 

 

 

ARTICOLO 37  -  Accertamento delle conoscenze informatiche e di lingue straniere nei concorsi pubblici  

 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2000 i bandi di concorso per l’accesso alle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 

1, comma 2, prevedono l’accertamento della conoscenza dell’uso delle apparecchiature e delle applicazioni informatiche più 

diffuse e della lingua inglese, nonché, ove opportuno in relazione al profilo professionale richiesto, di altre lingue straniere. 

2. Per i dirigenti il regolamento di cui all’articolo 28 definisce il livello di conoscenza richiesto e le modalità per il 

relativo accertamento. 
 



 5 

INCARICHI 
 

ARTICOLO 7 – Gestione delle risorse umane 
 

5bis. È fatto divieto alle amministrazioni pubbliche di stipulare contratti di collaborazione che si concretano in prestazioni di 

lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione siano organizzate dal committente anche con 

riferimento ai tempi e al luogo di lavoro. I contratti posti in essere in violazione del presente comma sono nulli e 

determinano responsabilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente comma sono, 

altresì, responsabili ai sensi dell’articolo 21 e ad essi non può essere erogata la retribuzione di risultato. Resta fermo che la 

disposizione di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, non si applica alle pubbliche 

amministrazioni. 

Articolo 22 comma 8 del d.lgs. 75/2017: Il divieto di cui all'articolo 7, comma 5bis, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 

come introdotto dal presente decreto, si applica a decorrere dal 1° gennaio 2018. 

 

6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5bis, per specifiche esigenze cui non possono far fronte con personale in 

servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire esclusivamente incarichi individuali, con contratti di lavoro 

autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di particolare e comprovata specializzazione anche 

universitaria, in presenza dei seguenti presupposti di legittimità: 

a) l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall’ordinamento all’amministrazione 

conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità 

dell’amministrazione conferente; 

b) l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane 

disponibili al suo interno; 

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; non è ammesso il rinnovo; l’eventuale 

proroga dell’incarico originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il progetto e per ritardi non 

imputabili al collaboratore, ferma restando la misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell’incarico; 

d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione. 

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di contratti di collaborazione 

di natura occasionale o coordinata e continuativa per attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o 
albi o con soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo, dei mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché 

a supporto dell’attività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei 

contratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica, ferma restando la necessità di accertare la maturata esperienza nel settore. 

Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo svolgimento di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei soggetti incaricati ai 

sensi del medesimo comma come lavoratori subordinati è causa di responsabilità amministrativa per il dirigente che ha 

stipulato i contratti. Il secondo periodo dell’articolo 1, comma 9, del decretolegge 12 luglio 2004, n. 168 convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è soppresso. Si applicano le disposizioni previste dall’articolo 36, comma 3, 

del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui al presente comma, fermo restando il divieto di 

costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato articolo 36, comma 5quater. 
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6bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i propri ordinamenti, procedure comparative 

per il conferimento degli incarichi di collaborazione. 

 

6ter. I regolamenti di cui all’articolo 110, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si 

adeguano ai principi di cui al comma 6. 

 

6quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 6bis e 6ter non si applicano ai componenti degli organismi indipendenti di 

valutazione di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e dei nuclei di valutazione, nonché degli 
organismi operanti per le finalità di cui all’ articolo 1, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
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ARTICOLO 53 -  Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi  

(le modifiche sono valide per gli incarichi conferiti dopo il 1/1/2018) 

 
1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del 

testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, salva la deroga prevista 

dall’articolo 23bis del presente decreto, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall’articolo 6, comma 2, del 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall’articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 

dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del 

decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all’articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all’articolo 4, 
comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione della relativa 

disciplina. 

 

1bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del personale a soggetti che 

rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto 

negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 

 

2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di 

ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente 

autorizzati. 

 

3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e 

militari, nonché agli avvocati e procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 

 

3bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica 

amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse 

qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 

2. 

 

4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l’attribuzione degli incarichi è consentita nei soli 

casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative. 

 

5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio di 

incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone 

fisiche, che svolgano attività d’impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi 
e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che 

di fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di 

interessi, che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 
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6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 

1, comma 2, compresi quelli di cui all’articolo 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con 

prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo 

definito e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività 

liberoprofessionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati 

dalle amministrazioni di appartenenza in contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, 

sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi 

forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti: 

a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b) dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali; 

c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 

d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 

e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo; 

f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita; 

fbis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione nonché di docenza e di ricerca scientifica. 

7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati 

dall’amministrazione di appartenenza. Ai fini dell’autorizzazione, l’amministrazione verifica l’insussistenza di situazioni, anche 

potenziali, di conflitto di interessi. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli 

atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di 

inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le 

prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata 

del bilancio dell’amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di 

produttività o di fondi equivalenti. 

 

7bis. L’omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di 

responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti. 

 

8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni 

pubbliche senza la previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Salve le più gravi 

sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare 

per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto 

come corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’amministrazione conferente, è trasferito 

all’amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 

 

9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza 

la previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Ai fini dell’autorizzazione, 
l’amministrazione verifica l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza si 

applica la disposizione dell’articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni. All’accertamento delle violazioni e all’irrogazione 

delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 
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24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate del 

Ministero delle finanze. 

 

10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all’amministrazione di appartenenza del 

dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altresì, essere richiesta dal dipendente 

interessato. L’amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla 

ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da 

quelle di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per 

provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa se l’amministrazione presso la 
quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte 

dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provvedere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da 

conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente negata. 

 

11. Entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati 

comunicano all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici. 

12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti 

comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o 

autorizzati ai dipendenti stessi, con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo, ove previsto. La 

comunicazione è accompagnata da una relazione nella quale sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi 

sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli 

incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione, 

nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa. Entro il 30 giugno di ciascun anno e con le 

stesse modalità le amministrazioni che, nell’anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri 

dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi. 

 

13. Le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare tempestivamente al Dipartimento della funzione 

pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni 

incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto 

comunicazione dai soggetti di cui al comma 11. 

 

14. Al fine della verifica dell’applicazione delle norme di cui all’articolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 

1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al 

Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica, tempestivamente e comunque nei termini previsti dal decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati di cui agli articoli 15 e 18 del medesimo decreto legislativo n. 33 del 2013, relativi a 

tutti gli incarichi conferiti o autorizzati a qualsiasi titolo. Le amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie 

banche dati accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l’oggetto, la durata e il 
compenso dell’incarico nonché l’attestazione dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di 

conflitto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della 

funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via 

telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un 
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formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 

dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni 

che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente 

comma in formato digitale standard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica 

trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad 

oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza. 

 

15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi 

fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono 
nella sanzione di cui allo stesso comma 9. 

 

16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati 

raccolti, adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimento della spesa per gli 

incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli incarichi stessi. 

 

16bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri  Dipartimento della funzione pubblica può disporre verifiche del rispetto delle 

disposizioni del presente articolo e dell’articolo 1, commi 56 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite 

dell’Ispettorato per la funzione pubblica. A tale fine quest’ultimo opera d’intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubblica del 

Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 

16ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 

pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica 

amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 

previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 

le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 

accertati ad essi riferiti. 
 

ARTICOLO 22 

12.  Le disposizioni di cui all'articolo 8 del presente decreto si applicano agli incarichi conferiti successivamente al 1° gennaio 

2018. 
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STABILIZZAZIONI 
 

ART. 20.  SUPERAMENTO DEL PRECARIATO NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

 

1.  Le amministrazioni, al fine di superare il precariato, ridurre il ricorso ai contratti a termine e valorizzare la professionalità 

acquisita dal personale con rapporto di lavoro a tempo determinato, possono, nel triennio 2018-2020, in coerenza con il 

piano triennale dei fabbisogni di cui all'articolo 6, comma 2, e con l'indicazione della relativa copertura finanziaria, assumere 

a tempo indeterminato personale non dirigenziale che possegga tutti i seguenti requisiti: 

a)  risulti in servizio successivamente alla data di entrata in vigore della legge n. 124 del 2015 con contratti a tempo 

determinato presso l'amministrazione che procede all'assunzione; 

b)  sia stato reclutato a tempo determinato, in relazione alle medesime attività svolte, con procedure concorsuali anche 

espletate presso amministrazioni pubbliche diverse da quella che procede all'assunzione; 

c)  abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle dipendenze dell'amministrazione che procede all'assunzione almeno tre anni 

di servizio, anche non continuativi, negli ultimi otto anni. 

 

2.  Nello stesso triennio 2018-2020, le amministrazioni, possono bandire, in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni di 

cui all'articolo 6, comma 2, e ferma restando la garanzia dell'adeguato accesso dall'esterno, previa indicazione della relativa 

copertura finanziaria, procedure concorsuali riservate, in misura non superiore al cinquanta per cento dei posti disponibili, 
al personale non dirigenziale che possegga tutti i seguenti requisiti: 

a)  risulti titolare, successivamente alla data di entrata in vigore della legge n. 124 del 2015, di un contratto di lavoro 

flessibile presso l'amministrazione che bandisce il concorso; 

b)  abbia maturato, alla data del 31 dicembre 2017, almeno tre anni di contratto, anche non continuativi, negli ultimi otto 

anni, presso l'amministrazione che bandisce il concorso. 

 

3.  Ferme restando le norme di contenimento della spesa di personale, le pubbliche amministrazioni, nel triennio 2018-

2020, ai soli fini di cui ai commi 1 e 2, possono elevare gli ordinari limiti finanziari per le assunzioni a tempo indeterminato 

previsti dalle norme vigenti, al netto delle risorse destinate alle assunzioni a tempo indeterminato per reclutamento tramite 

concorso pubblico, utilizzando a tal fine le risorse previste per i contratti di lavoro flessibile, nei limiti di spesa di cui 

all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 20 luglio 2010, n. 122, calcolate in 

misura corrispondente al loro ammontare medio nel triennio 2015-2017 a condizione che le medesime amministrazioni 

siano in grado di sostenere a regime la relativa spesa di personale previa certificazione della sussistenza delle correlate 

risorse finanziarie da parte dell'organo di controllo interno di cui all'articolo 40-bis, comma 1, e che prevedano nei propri 

bilanci la contestuale e definitiva riduzione di tale valore di spesa utilizzato per le assunzioni a tempo indeterminato dal tetto 

di cui al predetto articolo 9, comma 28. 
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ESEMPIO: 

1) Tetto per lavoro flessibile (100% spesa del 2009) = Euro 62.000; 
2) Media spesa triennale “lavoro flessibile” 2015/2017: 

Spesa 

ANNO 2015 

Spesa 

ANNO 2016 

Spesa 

ANNO 2017 

MEDIA TRIENNIO 

60.000 58.000 55.000 57.667 

3) Somma utilizzata per la stabilizzazione di UNA unità = Euro 25.000; 
4) Riduzione stabile del fondo del lavoro flessibile: € 62.000 – 25.000 = Euro 37.000. Tale somma rappresenta il 

nuovo tetto per stipulare contratti di lavoro flessibile dopo che si sarà proceduto alla stabilizzazione di UNA unità di 
personale. 

 
4.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non possono essere applicate dai comuni che per l'intero quinquennio 2012-2016 

non hanno rispettato i vincoli di finanza pubblica. Le regioni a statuto speciale, nonché gli enti territoriali ricompresi nel 

territorio delle stesse, possono applicare il comma 1, elevando ulteriormente i limiti finanziari per le assunzioni a tempo 

indeterminato ivi previsti, anche mediante l'utilizzo delle risorse, appositamente individuate con legge regionale dalle 

medesime regioni che assicurano la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza 

pubblica, derivanti da misure di revisione e razionalizzazione della spesa certificate dagli organi di controllo interno. Ai fini 

del rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, gli enti territoriali 

delle predette regioni a statuto speciale, calcolano inoltre la propria spesa di personale al netto dell'eventuale 

cofinanziamento erogato dalle regioni ai sensi del periodo precedente. I predetti enti possono prorogare i rapporti di lavoro 

a tempo determinato fino al 31 dicembre 2018, nei limiti delle risorse utilizzabili per le assunzioni a tempo indeterminato, 

secondo quanto previsto dal presente articolo. 

5.  Fino al termine delle procedure di cui ai commi 1 e 2, è fatto divieto alle amministrazioni interessate di instaurare ulteriori 

rapporti di lavoro flessibile di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, per le professionalità interessate dalle predette 

procedure. Il comma 9-bis dell'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 

30 ottobre 2013, n. 125, è abrogato. 

6.  Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, commi 425 e 426 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
(426.  In relazione alle previsioni di cui ai commi da 421 a 425 il termine del 31 dicembre 2016, previsto dall'articolo 4, commi 6, 8 e 9, 

del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le finalità volte al 
superamento del precariato, è prorogato al 31 dicembre 2018, con possibilità di utilizzo, nei limiti previsti dal predetto articolo 4, per gli 

anni 2017 e 2018, delle risorse per le assunzioni e delle graduatorie che derivano dalle procedure speciali. Fino alla conclusione delle 

procedure di stabilizzazione, ai sensi dell'articolo 1, comma 529, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le regioni possono procedere 
alla proroga dei contratti a tempo determinato interessati alle procedure di cui al presente periodo, fermo restando il rispetto dei vincoli 

previsti dall'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, in ogni caso nel rispetto degli 

obiettivi di finanza pubblica) 

7.  Ai fini del presente articolo non rileva il servizio prestato negli uffici di diretta collaborazione di cui all'articolo 14 del 

decreto legislativo n. 165 del 2001 o degli organi politici delle regioni, secondo i rispettivi ordinamenti, né quello prestato in 

virtù di contratti di cui agli articoli 90 e 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
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8.  Le amministrazioni possono prorogare i corrispondenti rapporti di lavoro flessibile con i soggetti che partecipano alle 

procedure di cui ai commi 1 e 2, fino alla loro conclusione, nei limiti delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 9, comma 

28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
9.  Il presente articolo non si applica al reclutamento del personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni 

scolastiche ed educative statali. Fino all'adozione del regolamento di cui all'articolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 dicembre 1999, n. 508, le 

disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle Istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica. I commi 5 e 6 del presente 

articolo non si applicano agli enti pubblici di ricerca di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218. Il presente articolo non si applica altresì ai 

contratti di somministrazione di lavoro presso le pubbliche amministrazioni. 

10.  Per il personale medico, tecnico-professionale e infermieristico del Servizio sanitario nazionale, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui 

all'articolo 1, comma 543, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, la cui efficacia è prorogata al 31 dicembre 2018 per l'indizione delle procedure 

concorsuali straordinarie, al 31 dicembre 2019 per la loro conclusione, e al 31 ottobre 2018 per la stipula di nuovi contratti di lavoro flessibile ai sensi 

dell'articolo 1, comma 542, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

11.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano al personale tecnico-professionale e infermieristico del Servizio sanitario nazionale, nonché al 

personale delle amministrazioni finanziate dal Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca, anche ove lo stesso abbia maturato il periodo di 

tre anni di lavoro negli ultimi otto anni rispettivamente presso diverse amministrazioni del Servizio sanitario nazionale o presso diversi enti e istituzioni 

di ricerca. 

12.  Ai fini delle assunzioni di cui al comma 1, ha priorità il personale in servizio alla data di entrata in vigore del presente 

decreto. 
13.  In caso di processi di riordino, soppressione o trasformazione di enti, con conseguente transito di personale, ai fini del 

possesso del requisito di cui ai commi 1, lettera c), e 2, lettera b), si considera anche il periodo maturato presso 

l'amministrazione di provenienza. 

14.  Le assunzioni a tempo indeterminato disciplinate dall'articolo 1, commi 209, 211 e 212, della legge 27 dicembre 2013, n. 

147 sono consentite anche nel triennio 2018-2020. 
(209.  Al fine di razionalizzare la spesa per il finanziamento delle convenzioni con lavoratori socialmente utili e nell'ottica di un definitivo superamento 

delle situazioni di precarietà nell'utilizzazione di tale tipologia di lavoratori, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'interno, da emanare entro 

sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa ricognizione della normativa vigente in materia, dell'entità della spesa 

sostenuta a livello statale e locale e dei soggetti interessati, si provvede a individuare le risorse finanziarie disponibili, nei limiti della spesa già 

sostenuta e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, destinate a favorire assunzioni a tempo indeterminato dei lavoratori di cui 

all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, 

anche se con rapporto di lavoro a tempo determinato, ai sensi del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 

ottobre 2013, n. 125, e in particolare dell'articolo 4, comma 8, del medesimo decreto-legge n. 101 del 2013.) 

Per le finalità di cui al presente comma le amministrazioni interessate possono utilizzare, altresì, le risorse di cui ai commi 3 e 

4 o previste da leggi regionali, nel rispetto delle modalità, dei limiti e dei criteri previsti nei commi citati. Ai fini delle 

disposizioni di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, gli enti territoriali calcolano la 

propria spesa di personale al netto dell'eventuale cofinanziamento erogato dallo Stato e dalle regioni. Le amministrazioni 

interessate possono applicare la proroga degli eventuali contratti a tempo determinato secondo le modalità previste 

dall'ultimo periodo del comma 4. 
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Soggetti NON stabilizzabili Riferimento normativo art. 20 

Titolari di contratti di somministrazione di lavoro presso le pubbliche 

amministrazioni 

Comma 9, ultimo periodo 

Addetti agli uffici di supporto agli organi di direzione politica, ex articolo 

90, TUEL 267/2000 

Comma 7 

Titolari di incarichi a contratto, ex articolo 110, TUEL 267/2000 Comma 7 

Personale con qualifica dirigenziale  Commi 1 e 2 

Dipendenti e collaboratori di comuni che, per l’intero quinquennio 

2012/2016, non hanno rispettato i vincoli di finanza pubblica 

Comma 4 

 

RIMANE VALIDO L’ART. 35 COMMA 3-BIS DEL D.LGS. 165/2001 
3-bis. Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo 

complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni 

ovvero di contenimento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza 

pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare 

procedure di reclutamento mediante concorso pubblico: 

a) con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro 

subordinato a tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno maturato almeno tre anni di servizio alle 

dipendenze dell’amministrazione che emana il bando; 

b) per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio, l’esperienza professionale maturata dal personale di 

cui alla lettera a) e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno maturato almeno tre anni di contratto di lavoro 

flessibile nell’amministrazione che emana il bando. 
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PROGRESSIONI DI CARRIERA (O VERTICALI?) 
 

ARTICOLO 22 DEL D.LGS. 75/2017 

15.  Per il triennio 2018-2020, le pubbliche amministrazioni, al fine di valorizzare le professionalità interne, possono attivare, 

nei limiti delle vigenti facoltà assunzionali, procedure selettive per la progressione tra le aree riservate al personale di ruolo, 

fermo restando il possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno. Il numero di posti per tali procedure 

selettive riservate non può superare il 20 per cento di quelli previsti nei piani dei fabbisogni come nuove assunzioni 

consentite per la relativa area o categoria. In ogni caso, l'attivazione di dette procedure selettive riservate determina, in 

relazione al numero di posti individuati, la corrispondente riduzione della percentuale di riserva di posti destinata al 

personale interno, utilizzabile da ogni amministrazione ai fini delle progressioni tra le aree di cui all'articolo 52 del decreto 

legislativo n. 165 del 2001. Tali procedure selettive prevedono prove volte ad accertare la capacità dei candidati di utilizzare e 

applicare nozioni teoriche per la soluzione di problemi specifici e casi concreti. La valutazione positiva conseguita dal 

dipendente per almeno tre anni, l'attività svolta e i risultati conseguiti, nonché l'eventuale superamento di precedenti 

procedure selettive, costituiscono titoli rilevanti ai fini dell'attribuzione dei posti riservati per l'accesso all'area superiore. 

 

Rimane in vigore la disposizione contenuta nell’art. 52, comma 1-bis, del d.lgs. 165/2001, che si riporta: 

Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubblico, ferma restando la possibilità per l'amministrazione di 

destinare al personale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno, una riserva di posti 

comunque non superiore al 50 per cento di quelli messi a concorso. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per 

almeno tre anni costituisce titolo rilevante ai fini della progressione economica e dell'attribuzione dei posti riservati nei 

concorsi per l'accesso all'area superiore. 
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LAVORO FLESSIBILE 
 

ARTICOLO 36 - Personale a tempo determinato o assunto con forme di lavoro flessibile 
 

1. Per le esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le pubbliche amministrazioni assumono esclusivamente con 

contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato seguendo le procedure di reclutamento previste dall’articolo 35. 

 

2. Le amministrazioni pubbliche possono stipulare contratti di lavoro subordinato a tempo determinato, contratti di 

formazione e lavoro e contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato, nonché avvalersi delle forme contrattuali 
flessibili previste dal codice civile e dalle altre leggi sui rapporti di lavoro nell’impresa, esclusivamente nei limiti e con le 

modalità in cui se ne preveda l’applicazione nelle amministrazioni pubbliche. Le amministrazioni pubbliche possono 

stipulare i contratti di cui al primo periodo del presente comma soltanto per comprovate esigenze di carattere 

esclusivamente temporaneo o eccezionale e nel rispetto delle condizioni e modalità di reclutamento stabilite dall’articolo 35. 

I contratti di lavoro subordinato a tempo determinato possono essere stipulati nel rispetto degli articoli 19 e seguenti del 

decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, escluso il diritto di precedenza che si applica al solo personale reclutato secondo le 

procedure di cui all’articolo 35, comma 1, lettera b), del presente decreto. I contratti di somministrazione di lavoro a tempo 

determinato sono disciplinati dagli articoli 30 e seguenti del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fatta salva la disciplina 

ulteriore eventualmente prevista dai contratti collettivi nazionali di lavoro. Non è possibile ricorrere alla somministrazione di 

lavoro per l’esercizio di funzioni direttive e dirigenziali. Per prevenire fenomeni di precariato, le amministrazioni pubbliche, 

nel rispetto delle disposizioni del presente articolo, sottoscrivono contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei 

delle proprie graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. È consentita l’applicazione dell’articolo 3, 

comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, ferma restando la salvaguardia della posizione occupata 

nella graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le assunzioni a tempo indeterminato. 

 

2bis. I rinvii operati dal decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, ai contratti collettivi devono intendersi riferiti, per quanto 

riguarda le amministrazioni pubbliche, ai contratti collettivi nazionali stipulati dall’ARAN. 

 

3. Al fine di combattere gli abusi nell’utilizzo del lavoro flessibile, sulla base di apposite istruzioni fornite con direttiva del 

Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, le amministrazioni redigono, dandone informazione alle 

organizzazioni sindacali tramite invio all’Osservatorio paritetico presso l’Aran, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica, un analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate, con l’indicazione dei dati identificativi 

dei titolari del rapporto nel rispetto della normativa vigente in tema di protezione dei dati personali, da trasmettere, entro il 

31 gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione e agli organismi indipendenti di valutazione di cui all’articolo 14 del 

decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché alla Presidenza del Consiglio dei ministri  Dipartimento della funzione 

pubblica che redige una relazione annuale al Parlamento. 
 

4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell’ambito del rapporto di cui al precedente comma 3, anche le informazioni 

concernenti l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili. 
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5.  In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o l’impiego di lavoratori, da parte delle 

pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le 

medesime pubbliche amministrazioni, ferma restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al 

risarcimento del danno derivante dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni 

hanno l’obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora la violazione sia 

dovuta a dolo o colpa grave. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente articolo sono responsabili 

anche ai sensi dell’articolo 21 del presente decreto. Di tali violazioni si terrà conto in sede di valutazione dell’operato del 

dirigente ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. 

5bis. (Comma abrogato dall’art. 9, c. 1, lett. e) del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75). 
5ter. (Comma abrogato dall’art. 9, c. 1, lett. e) del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75). 

 

5quater. I contratti di lavoro a tempo determinato posti in essere in violazione del presente articolo sono nulli e determinano 

responsabilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente articolo sono, altresì, responsabili 

ai sensi dell’articolo 21. Al dirigente responsabile di irregolarità nell’utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la 

retribuzione di risultato. 

 

5quinquies. Il presente articolo, fatto salvo il comma 5, non si applica al reclutamento del personale docente, educativo e 

amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA), a tempo determinato presso le istituzioni scolastiche ed educative statali e degli 

enti locali, le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica. Per gli enti di ricerca pubblici di cui agli articoli 1, 

comma 1, e 19, comma 4, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, rimane fermo quanto stabilito dal medesimo 

decreto. 

 



 18 

CONTRATTAZIONE E RELAZIONI SINDACALI 
 

 

ARTICOLO 2 – Legge o contratti? 

 

2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, 

del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni 

contenute nel presente decreto, che costituiscono disposizioni a carattere imperativo. Eventuali disposizioni di legge, regola-

mento o statuto, che introducano o che abbiano introdotto discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia limitata ai 

dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, possono essere derogate nelle materie affidate alla 

contrattazione collettiva ai sensi dell’articolo 40, comma 1, e nel rispetto dei principi stabiliti dal presente decreto, da 

successivi contratti o accordi collettivi nazionali e, per la parte derogata, non sono ulteriormente applicabili, solo qualora ciò 

sia espressamente previsto dalla legge. 

 

 

ART. 30 SULLA MOBILITA 

2.2 I contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure e i criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dai 

commi 1 e 2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi in contrasto con le disposizioni di cui ai commi 1 
e 2. 
 

 

ARTICOLO 5 

 

2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’articolo 2, comma 1, le determinazioni per l’organizzazione degli 

uffici e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro, nel rispetto del principio di pari opportunità, e in particolare la 

direzione e l’organizzazione del lavoro nell’ambito degli uffici sono assunte in via esclusiva dagli organi preposti alla gestione 

con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro, fatte salve la sola informazione ai sindacati ovvero le ulteriori forme di 

partecipazione, ove previsti nei contratti di cui all’articolo 9.  

Rientrano, in particolare, nell’esercizio dei poteri dirigenziali le misure inerenti la gestione delle risorse umane nel rispetto 

del principio di pari opportunità, nonché la direzione, l’organizzazione del lavoro nell’ambito degli uffici. 

 

 

ARTICOLO 7 

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che non corrispondano alle 

prestazioni effettivamente rese. 

 

 



 19 

ARTICOLO 40 

1. La contrattazione collettiva disciplina il rapporto di lavoro e le relazioni sindacali e si svolge con le modalità previste 

dal presente decreto. Nelle materie relative alle sanzioni disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della 

corresponsione del trattamento accessorio, della mobilità, la contrattazione collettiva è consentita nei limiti previsti dalle 

norme di legge. Sono escluse dalla contrattazione collettiva le materie attinenti all’organizzazione degli uffici, quelle oggetto 

di partecipazione sindacale ai sensi dell’articolo 9, quelle afferenti alle prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 

2, 16 e 17, la materia del conferimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché quelle di cui all’articolo 2, comma 1, 

lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421. 
 

 

Materie sottratte alla contrattazione nazionale 
collettiva 

Articolo 40, comma 1, d.lgs 165/2001:  
- organizzazione degli uffici; 
- materie oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell’articolo 9 
- materie afferenti alle prerogative dirigenziali di cui agli articoli 5, 16 e 17; 
- conferimento e revoca degli incarichi dirigenziali; 
- responsabilità giuridiche attinenti ai singoli operatori nell'espletamento di procedure 

amministrative; 
- gli organi, gli uffici, i modi di conferimento della titolarità dei medesimi; 
- princìpi fondamentali di organizzazione degli uffici; 
- procedimenti di selezione per l'accesso al lavoro e di avviamento al lavoro; 
- i ruoli e le dotazioni organiche nonché la loro consistenza complessiva. Le dotazioni 

complessive di ciascuna qualifica sono definite previa informazione alle 
organizzazioni sindacali interessate maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale; 

- la garanzia della libertà di insegnamento e l'autonomia professionale nello 
svolgimento dell'attività didattica, scientifica e di ricerca; 

- la disciplina della responsabilità e delle incompatibilità tra l'impiego pubblico ed 
altre attività e i casi di divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici; 

Materie della contrattazione nazionale 
condizionate dalla legge 

Articolo 40, comma 1, d.lgs 165/2001 
-          sanzioni disciplinari 
-          valutazione delle prestazioni ai fini della corresponsione del trattamento accessorio, 
-          mobilità 

 

2. Tramite appositi accordi tra l’ARAN e le Confederazioni rappresentative, secondo le procedure di cui agli articoli 41, 

comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, sono definiti fino a un massimo di quattro comparti di 

contrattazione collettiva nazionale, cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una apposita area o 

sezione contrattuale di un’area dirigenziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale, per gli 

effetti di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell’ambito dei 

comparti di contrattazione possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifiche professionalità. 

 

3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la struttura contrattuale, i rapporti tra i 

diversi livelli e la durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi. La durata viene stabilita in modo che vi sia coincidenza 

fra la vigenza della disciplina giuridica e di quella economica. 
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CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA DECENTRATA 
 

 

ARTICOLO 40 

 

3bis. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dell’articolo 7, 

comma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna 

amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa assicura adeguati livelli di efficienza e produttività dei servizi pubblici, 

incentivando l’impegno e la qualità della performance, destinandovi, per l’ottimale perseguimento degli obiettivi 

organizzativi ed individuali, una quota prevalente delle risorse finalizzate ai trattamenti economici accessori comunque 

denominati ai sensi dell’articolo 45, comma 3. La predetta quota è collegata alle risorse variabili determinate per l’anno di 

riferimento. La contrattazione collettiva integrativa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti 

collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa può avere ambito territoriale 

e riguardare più amministrazioni. I contratti collettivi nazionali definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede 

decentrata. Alla scadenza del termine le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione. 

 

3ter. Nel caso in cui non si raggiunga l’accordo per la stipulazione di un contratto collettivo integrativo, qualora il protrarsi 

delle trattative determini un pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa, nel rispetto dei principi di correttezza e 
buona fede fra le parti, l’amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del mancato 

accordo fino alla successiva sottoscrizione e prosegue le trattative al fine di pervenire in tempi celeri alla conclusione 

dell’accordo. Agli atti adottati unilateralmente si applicano le procedure di controllo di compatibilità economico-finanziaria 

previste dall’articolo 40bis. I contratti collettivi nazionali possono individuare un termine minimo di durata delle sessioni 

negoziali in sede decentrata, decorso il quale l’amministrazione interessata può in ogni caso provvedere, in via provvisoria, 

sulle materie oggetto del mancato accordo. È istituito presso l’ARAN, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica, un osservatorio a composizione paritetica con il compito di monitorare i casi e le modalità con cui ciascuna 

amministrazione adotta gli atti di cui al primo periodo. L’osservatorio verifica altresì che tali atti siano adeguatamente 

motivati in ordine alla sussistenza del pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa. Ai componenti non spettano 

compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati. 

 

3quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le amministrazioni di cui al comma 3 dell’articolo 41, le 

modalità di utilizzo delle risorse indicate all’articolo 45, comma 3bis, individuando i criteri e i limiti finanziari entro i quali si 

deve svolgere la contrattazione integrativa. Le regioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni, e gli enti locali 

possono destinare risorse aggiuntive alla contrattazione integrativa nei limiti stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei 

limiti dei parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti disposizioni, in ogni caso nel rispetto 

degli obiettivi di finanza pubblica e di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo stanziamento delle risorse 

aggiuntive per la contrattazione integrativa è correlato all’effettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, valutazione 

e trasparenza della performance e in materia di merito e premi applicabili alle regioni e agli enti locali secondo quanto 

previsto dagli articoli 16 e 31 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 

della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. Le pubbliche 

amministrazioni non possono in ogni caso sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto con i 
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vincoli e con i limiti risultanti dai contratti collettivi nazionali o che disciplinano materie non espressamente delegate a tale 

livello negoziale ovvero che comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di 

ciascuna amministrazione.  

 

Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di competenza imposti dalla contrattazione nazionale o dalle norme di legge, le 

clausole sono nulle, non possono essere applicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del 

codice civile.  

 

In caso di superamento di vincoli finanziari accertato da parte delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, del 
Dipartimento della funzione pubblica o del Ministero dell’economia e delle finanze è fatto altresì obbligo di recupero 

nell’ambito della sessione negoziale successiva, con quote annuali e per un numero massimo di annualità corrispondente a 

quelle in cui si è verificato il superamento di tali vincoli. Al fine di non pregiudicare l’ordinata prosecuzione dell’attività 

amministrativa delle amministrazioni interessate, la quota del recupero non può eccedere il 25 per cento delle risorse 

destinate alla contrattazione integrativa ed il numero di annualità di cui al periodo precedente, previa certificazione degli 

organi di controllo di cui all’articolo 40bis, comma 1, è corrispondentemente incrementato.  

In alternativa a quanto disposto dal periodo precedente, le regioni e gli enti locali possono prorogare il termine per 

procedere al recupero delle somme indebitamente erogate, per un periodo non superiore a cinque anni, a condizione che 

adottino o abbiano adottato le misure di contenimento della spesa di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto legge 6 marzo 

2014, n. 16, dimostrino l’effettivo conseguimento delle riduzioni di spesa previste dalle predette misure, nonché il 

conseguimento di ulteriori riduzioni di spesa derivanti dall’adozione di misure di razionalizzazione relative ad altri settori 

anche con riferimento a processi di soppressione e fusione di società, enti o agenzie strumentali.  

Le regioni e gli enti locali forniscono la dimostrazione di cui al periodo precedente con apposita relazione, corredata del 

parere dell’organo di revisione economico-finanziaria, allegata al conto consuntivo di ciascun anno in cui è effettuato il 

recupero. Le disposizioni del presente comma trovano applicazione a decorrere dai contratti sottoscritti successivamente alla 

data di entrata in vigore del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 

della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 

 

3sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche amministrazioni redigono una relazione tecnico-finanziaria ed 

una relazione illustrativa, utilizzando gli schemi appositamente predisposti e resi disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali 

dal Ministero dell’economia e delle finanze di intesa con il Dipartimento della funzione pubblica. Tali relazioni vengono 

certificate dagli organi di controllo di cui all’articolo 40bis, comma 1. 

 

4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi nazionali o integrativi dalla data 

della sottoscrizione definitiva e ne assicurano l’osservanza nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti. 

 

4bis. I contratti collettivi nazionali di lavoro devono prevedere apposite clausole che impediscono incrementi della 
consistenza complessiva delle risorse destinate ai trattamenti economici accessori, nei casi in cui i dati sulle assenze, a livello 

di amministrazione o di sede di contrattazione integrativa, rilevati a consuntivo, evidenzino, anche con riferimento alla 

concentrazione in determinati periodi in cui è necessario assicurare continuità nell’erogazione dei servizi all’utenza o, 
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comunque, in continuità con le giornate festive e di riposo settimanale, significativi scostamenti rispetto a dati medi annuali 

nazionali o di settore. 
 

4ter. Al fine di semplificare la gestione amministrativa dei fondi destinati alla contrattazione integrativa e di consentirne un 

utilizzo più funzionale ad obiettivi di valorizzazione degli apporti del personale, nonché di miglioramento della produttività e 

della qualità dei servizi, la contrattazione collettiva nazionale provvede al riordino, alla razionalizzazione ed alla 

semplificazione delle discipline in materia di dotazione ed utilizzo dei fondi destinati alla contrattazione integrativa. 
 

 
 

Articolo 40-bis  Controlli in materia di contrattazione integrativa 

 

1. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio e quelli derivanti 

dall’applicazione delle norme di legge, con particolare riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e 

sulla corresponsione dei trattamenti accessori è effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal collegio sindacale, dagli uffici 

centrali di bilancio o dagli analoghi organi previsti dai rispettivi ordinamenti. Qualora dai contratti integrativi derivino costi 

non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle amministrazioni, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 40, 

comma 3quinquies, sesto periodo. 

 

2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti pubblici non economici e per 

gli enti e le istituzioni di ricerca con organico superiore a duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati da una 

apposita relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa certificate dai competenti organi di controllo previsti dal 

comma 1, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei Ministri  Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero 

dell’economia e delle finanze  Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, che, entro trenta giorni dalla data di 

ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi del presente articolo e 

dell’articolo 40, comma 3quinquies. Decorso tale termine, che può essere sospeso in caso di richiesta di elementi istruttori, 

la delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito 

negativo, le parti riprendono le trattative. 

 

3. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, inviano entro il 31 maggio di ogni anno, specifiche 

informazioni sui costi della contrattazione integrativa, certificate dagli organi di controllo interno, al Ministero dell’economia 

e delle finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, d’intesa con la Corte dei conti e con la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri -  Dipartimento della funzione pubblica. Tali informazioni sono volte ad accertare, oltre 

il rispetto dei vincoli finanziari in ordine sia alla consistenza delle risorse assegnate ai fondi per la contrattazione integrativa 

sia all’evoluzione della consistenza dei fondi e della spesa derivante dai contratti integrativi applicati, anche la concreta 

definizione ed applicazione di criteri improntati alla premialità, al riconoscimento del merito ed alla valorizzazione 
dell’impegno e della qualità della performance individuale, con riguardo ai diversi istituti finanziati dalla contrattazione 

integrativa, nonché a parametri di selettività, con particolare riferimento alle progressioni economiche. Le informazioni sono 

trasmesse alla Corte dei conti che, ferme restando le ipotesi di responsabilità eventualmente ravvisabili le utilizza, 

unitamente a quelle trasmesse ai sensi del Titolo V, anche ai fini del referto sul costo del lavoro. 
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5. Ai fini dell’articolo 46, comma 4, le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere all’ARAN, per via 

telematica, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale con l’allegata relazione tecnico-finanziaria ed 

illustrativa e con l’indicazione delle modalità di copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e 

pluriennali di bilancio. I predetti testi contrattuali sono altresì trasmessi al CNEL. 

 

6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato presso il Ministero 

dell’economia e delle finanze e la Corte dei conti possono avvalersi ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 

1997, n. 127, di personale in posizione di fuori ruolo o di comando per l’esercizio delle funzioni di controllo sulla 
contrattazione integrativa. 

 

7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente articolo, oltre alle sanzioni previste dall’articolo 60, 

comma 2, è fatto divieto alle amministrazioni di procedere a qualsiasi adeguamento delle risorse destinate alla 

contrattazione integrativa. Gli organi di controllo previsti dal comma 1 vigilano sulla corretta applicazione delle disposizioni 

del presente articolo. 
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Art. 23 DEL D.LGS. 75/2017 -  Salario accessorio e sperimentazione 

 

1.  Al fine di perseguire la progressiva armonizzazione dei trattamenti economici accessori del personale delle 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la contrattazione collettiva 

nazionale, per ogni comparto o area di contrattazione opera, tenuto conto delle risorse di cui al comma 2, la graduale 

convergenza dei medesimi trattamenti anche mediante la differenziata distribuzione, distintamente per il personale 

dirigenziale e non dirigenziale, delle risorse finanziarie destinate all'incremento dei fondi per la contrattazione integrativa di 

ciascuna amministrazione. 

 
2.  Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine di assicurare la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del 

merito, la qualità dei servizi e garantire adeguati livelli di efficienza ed economicità dell'azione amministrativa, assicurando al 

contempo l'invarianza della spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l'ammontare complessivo delle risorse destinate 

annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente 

importo determinato per l'anno 2016. A decorrere dalla predetta data l'articolo 1, comma 236, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208 è abrogato. Per gli enti locali che non hanno potuto destinare nell'anno 2016 risorse aggiuntive alla 

contrattazione integrativa a causa del mancato rispetto del patto di stabilità interno del 2015, l'ammontare complessivo delle 

risorse di cui al primo periodo del presente comma non può superare il corrispondente importo determinato per l'anno 

2015, ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio nell'anno 2016. 

 

3.  Fermo restando il limite delle risorse complessive previsto dal comma 2, le regioni e gli enti locali, con esclusione degli 

enti del Servizio sanitario nazionale, possono destinare apposite risorse alla componente variabile dei fondi per il salario 

accessorio, anche per l'attivazione dei servizi o di processi di riorganizzazione e il relativo mantenimento, nel rispetto dei 

vincoli di bilancio e delle vigenti disposizioni in materia di vincoli della spesa di personale e in coerenza con la normativa 

contrattuale vigente per la medesima componente variabile. 
 

4.  A decorrere dal 1° gennaio 2018 e sino al 31 dicembre 2020, in via sperimentale, le regioni a statuto ordinario e le città Metropolitane che 

rispettano i requisiti di cui al secondo periodo possono incrementare, oltre il limite di cui al comma 2, l'ammontare della componente variabile dei 

fondi per la contrattazione integrativa destinata al personale in servizio presso i predetti enti, anche di livello dirigenziale, in misura non superiore a 

una percentuale della componente stabile dei fondi medesimi definita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del 

Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo accordo in sede di 

Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, entro novanta giorni dalla entrata in vigore del presente 

provvedimento. Il predetto decreto individua i requisiti da rispettare ai fini della partecipazione alla sperimentazione di cui al periodo precedente, 

tenendo conto in particolare dei seguenti parametri: 

a)  fermo restando quanto disposto dall'articolo 1, comma 557quater, della legge n. 296 del 2006, il rapporto tra le spese di personale e le entrate 

correnti considerate al netto di quelle a destinazione vincolata; 

b)  il rispetto degli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243; 

c)  il rispetto del termine di pagamento dei debiti di natura commerciale previsti dall'articolo 41, comma 2, del decretolegge 24 aprile 2014, n. 66; 

d)  la dinamica del rapporto tra salario accessorio e retribuzione complessiva. 

5.  Nell'ambito della sperimentazione per gli enti di cui al primo periodo del comma 4, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 

su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa 

acquisizione del parere in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, è disposto il graduale superamento 

degli attuali vincoli assunzionali, in favore di un meccanismo basato sulla sostenibilità finanziaria della spesa per personale valutata anche in base ai 
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criteri per la partecipazione alla sperimentazione, previa individuazione di specifici meccanismi che consentano l'effettiva assenza di nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica. Nell'ambito della sperimentazione, le procedure concorsuali finalizzate al reclutamento di personale in 

attuazione di quanto previsto dal presente comma, sono delegate dagli enti di cui al comma 3 alla Commissione interministeriale RIPAM istituita con 

decreto interministeriale del 25 luglio 1994, e successive modificazioni. 

6.  Sulla base degli esiti della sperimentazione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e 

la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, acquisita l'intesa in sede di Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, può essere disposta l'applicazione in via permanente delle disposizioni contenute nei commi 4 e 

5 nonché l'eventuale estensione ad altre amministrazioni pubbliche, ivi comprese quelle del servizio sanitario nazionale, previa individuazione di 

specifici meccanismi che consentano l'effettiva assenza di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

7.  Nel caso si rilevino incrementi di spesa che compromettono gli obiettivi e gli equilibri di finanza pubblica, con decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 

sono adottate le necessarie misure correttive. 
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ARTICOLO 4 DEL D.L. 16/2014 

Misure conseguenti al mancato rispetto di vincoli finanziari posti alla contrattazione integrativa e all'utilizzo dei relativi fondi. 

 

1.  Le regioni e gli enti locali che non hanno rispettato i vincoli finanziari posti alla contrattazione collettiva integrativa sono 

obbligati a recuperare integralmente, a valere sulle risorse finanziarie a questa destinate, rispettivamente al personale 

dirigenziale e non dirigenziale, le somme indebitamente erogate mediante il graduale riassorbimento delle stesse, con quote 

annuali e per un numero massimo di annualità corrispondente a quelle in cui si è verificato il superamento di tali vincoli. 

Al fine di non pregiudicare l'ordinata prosecuzione dell'attività amministrativa delle amministrazioni interessate, la quota del 

recupero non può eccedere il 25 per cento delle risorse destinate alla contrattazione integrativa ed il numero di annualità di 

cui al periodo precedente, previa certificazione degli organi di controllo di cui all'articolo 40-bis, comma 1, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è corrispondentemente incrementato.  

Nei predetti casi, le regioni adottano misure di contenimento della spesa per il personale, ulteriori rispetto a quelle già 
previste dalla vigente normativa, mediante l'attuazione di piani di riorganizzazione finalizzati alla razionalizzazione e allo 

snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con la contestuale riduzione 

delle dotazioni organiche del personale dirigenziale in misura non inferiore al 20 per cento e della spesa complessiva del 

personale non dirigenziale in misura non inferiore al 10 per cento.  

Gli enti locali adottano le misure di razionalizzazione organizzativa garantendo in ogni caso la riduzione delle dotazioni 

organiche entro i parametri definiti dal decreto di cui all'articolo 263, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267.  

Al fine di conseguire l'effettivo contenimento della spesa, alle unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero 

all'esito dei predetti piani obbligatori di riorganizzazione si applicano le disposizioni previste dall'articolo 2, commi 11 e 12, 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nei limiti temporali 

della vigenza della predetta norma. Le cessazioni dal servizio conseguenti alle misure di cui al precedente periodo non 

possono essere calcolate come risparmio utile per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle 

assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over.  

Le Regioni e gli enti locali trasmettono entro il 31 maggio di ciascun anno alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 

dello Stato e al Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali, ai fini del relativo monitoraggio, una 

relazione illustrativa ed una relazione tecnico-finanziaria che, con riferimento al mancato rispetto dei vincoli finanziari, dia 

conto dell'adozione dei piani obbligatori di riorganizzazione e delle specifiche misure previste dai medesimi per il 

contenimento della spesa per il personale ovvero delle misure di cui al terzo periodo.  

2.  Le regioni e gli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno possono compensare le somme da recuperare 

di cui al primo periodo del comma 1, anche attraverso l'utilizzo dei risparmi effettivamente derivanti dalle misure di 

razionalizzazione organizzativa di cui al secondo e terzo periodo del comma 1 nonché di quelli derivanti dall'attuazione 

dell'articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 

n. 111. 
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3.  Fermo restando l'obbligo di recupero previsto dai commi 1 e 2, non si applicano le disposizioni di cui al quinto periodo 

del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agli atti di costituzione e di utilizzo dei 

fondi, comunque costituiti, per la contrattazione decentrata adottati anteriormente ai termini di adeguamento previsti 

dall'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modificazioni, che non abbiano comportato il 

riconoscimento giudiziale della responsabilità erariale, adottati dalle regioni e dagli enti locali che hanno rispettato il patto di 

stabilità interno, la vigente disciplina in materia di spese e assunzione di personale, nonché le disposizioni di cui all'articolo 

9, commi 1, 2-bis, 21 e 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 

n. 122, e successive modificazioni.  
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PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E ASSENZE 
 

Articolo 55  Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative 

 

1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all’articolo 55octies, costituiscono norme imperative, 

ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui 

all’articolo 2, comma 2, alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2. La violazione dolosa o 

colposa delle suddette disposizioni costituisce illecito disciplinare in capo ai dipendenti preposti alla loro applicazione. 

 

2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile, ai rapporti di lavoro di cui 

al comma 1 si applica l’articolo 2106 del codice civile. Salvo quanto previsto dalle disposizioni del presente Capo, la tipologia 

delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul sito istituzionale 

dell’amministrazione del codice disciplinare, recante l’indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti 

gli effetti alla sua affissione all’ingresso della sede di lavoro. 

 

3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva 

la facoltà di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è 

prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non superiore a trenta 
giorni dalla contestazione dell’addebito e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente 

determinata all’esito di tali procedure non può essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal contratto 

collettivo, per l’infrazione per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento disciplinare 

restano sospesi dalla data di apertura della procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione con 

esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura conciliativa che ne determinano l’inizio e la conclusione. 

 

4. Fermo quanto previsto nell’articolo 21, per le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55bis, 

comma 7, e 55sexies, comma 3, si applicano, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di cui al 

comma 4 del predetto articolo 55bis, ma le determinazioni conclusive del procedimento sono adottate dal dirigente generale 

o titolare di incarico conferito ai sensi dell’articolo 19, comma 3. 

 

 

Articolo 55bis  Forme e termini del procedimento disciplinare 

 

1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione della sanzione del rimprovero verbale, il 

procedimento disciplinare è di competenza del responsabile della struttura presso cui presta servizio il dipendente. Alle 

infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo. 

 

2. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento e nell’ambito della propria organizzazione, individua 

l’ufficio per i procedimenti disciplinari competente per le infrazioni punibili con sanzione superiore al rimprovero verbale e 

ne attribuisce la titolarità e responsabilità. 

 



 29 

3. Le amministrazioni, previa convenzione, possono prevedere la gestione unificata delle funzioni dell’ufficio 

competente per i procedimenti disciplinari, senza maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 55quater, commi 3bis e 3ter, per le infrazioni per le quali è prevista 

l’irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale, il responsabile della struttura presso cui presta servizio il 

dipendente, segnala immediatamente, e comunque entro dieci giorni, all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari i 

fatti ritenuti di rilevanza disciplinare di cui abbia avuto conoscenza. L’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari, con 

immediatezza e comunque non oltre trenta giorni decorrenti dal ricevimento della predetta segnalazione, ovvero dal 

momento in cui abbia altrimenti avuto piena conoscenza dei fatti ritenuti di rilevanza disciplinare, provvede alla 
contestazione scritta dell’addebito e convoca l’interessato, con un preavviso di almeno venti giorni, per l’audizione in 

contraddittorio a sua difesa. Il dipendente può farsi assistere da un procuratore ovvero da un rappresentante 

dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. In caso di grave ed oggettivo impedimento, ferma la 

possibilità di depositare memorie scritte, il dipendente può richiedere che l’audizione a sua difesa sia differita, per una sola 

volta, con proroga del termine per la conclusione del procedimento in misura corrispondente. Salvo quanto previsto 

dall’articolo 54bis, comma 4, il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. L’ufficio competente per 

i procedimenti disciplinari conclude il procedimento, con l’atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro 

centoventi giorni dalla contestazione dell’addebito. Gli atti di avvio e conclusione del procedimento disciplinare, nonché 

l’eventuale provvedimento di sospensione cautelare del dipendente, sono comunicati dall’ufficio competente di ogni 

amministrazione, per via telematica, all’Ispettorato per la funzione pubblica, entro venti giorni dalla loro adozione. Al fine di 

tutelare la riservatezza del dipendente, il nominativo dello stesso è sostituito da un codice identificativo. 

 

5. La comunicazione di contestazione dell’addebito al dipendente, nell’ambito del procedimento disciplinare, è 

effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite 

consegna a mano. In alternativa all’uso della posta elettronica certificata o della consegna a mano, le comunicazioni sono 

effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Per le comunicazioni successive alla contestazione 

dell’addebito, è consentita la comunicazione tra l’amministrazione ed i propri dipendenti tramite posta elettronica o altri 

strumenti informatici di comunicazione, ai sensi dell’articolo 47, comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 7 marzo 

2005, n. 82, ovvero anche al numero di fax o altro indirizzo di posta elettronica, previamente comunicati dal dipendente o 

dal suo procuratore. 

 

6. Nel corso dell’istruttoria, l’Ufficio per i procedimenti disciplinari può acquisire da altre amministrazioni pubbliche 

informazioni o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attività istruttoria non determina la 

sospensione del procedimento, né il differimento dei relativi termini. 

 

7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa o a una diversa amministrazione pubblica 

dell’incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un 
procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall’Ufficio disciplinare 

procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all’applicazione, da parte dell’amministrazione di 

appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla 

gravità dell’illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni. 
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8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un’altra amministrazione pubblica, il procedimento 

disciplinare è avviato o concluso e la sanzione è applicata presso quest’ultima. In caso di trasferimento del dipendente in 

pendenza di procedimento disciplinare, l’ufficio per i procedimenti disciplinari che abbia in carico gli atti provvede alla loro 

tempestiva trasmissione al competente ufficio disciplinare dell’amministrazione presso cui il dipendente è trasferito. In tali 

casi il procedimento disciplinare è interrotto e dalla data di ricezione degli atti da parte dell’ufficio disciplinare 

dell’amministrazione presso cui il dipendente è trasferito decorrono nuovi termini per la contestazione dell’addebito o per la 

conclusione del procedimento. Nel caso in cui l’amministrazione di provenienza venga a conoscenza dell’illecito disciplinare 

successivamente al trasferimento del dipendente, la stessa Amministrazione provvede a segnalare immediatamente e 
comunque entro venti giorni i fatti ritenuti di rilevanza disciplinare all’Ufficio per i procedimenti disciplinari 

dell’amministrazione presso cui il dipendente è stato trasferito e dalla data di ricezione della predetta segnalazione 

decorrono i termini per la contestazione dell’addebito e per la conclusione del procedimento. Gli esiti del procedimento 

disciplinare vengono in ogni caso comunicati anche all’amministrazione di provenienza del dipendente. 

 

9. La cessazione del rapporto di lavoro estingue il procedimento disciplinare salvo che per l’infrazione commessa sia 

prevista la sanzione del licenziamento o comunque sia stata disposta la sospensione cautelare dal servizio. In tal caso le 

determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici ed economici non preclusi dalla cessazione del rapporto 

di lavoro. 

 

9bis. Sono nulle le disposizioni di regolamento, le clausole contrattuali o le disposizioni interne, comunque qualificate, che 

prevedano per l’irrogazione di sanzioni disciplinari requisiti formali o procedurali ulteriori rispetto a quelli indicati nel 

presente articolo o che comunque aggravino il procedimento disciplinare. 

 

9ter. La violazione dei termini e delle disposizioni sul procedimento disciplinare previste dagli articoli da 55 a 55quater, fatta 

salva l’eventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile, non determina la decadenza dall’azione disciplinare 

ne’ l’invalidità degli atti e della sanzione irrogata, purché non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa del 

dipendente, e le modalità di esercizio dell’azione disciplinare, anche in ragione della natura degli accertamenti svolti nel caso 

concreto, risultino comunque compatibili con il principio di tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 55quater, 

commi 3bis e 3ter, sono da considerarsi perentori il termine per la contestazione dell’addebito e il termine per la 

conclusione del procedimento. 

 

9quater. Per il personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolastiche ed 

educative statali, il procedimento disciplinare per le infrazioni per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni fino alla 

sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per dieci giorni è di competenza del responsabile della struttura in 

possesso di qualifica dirigenziale e si svolge secondo le disposizioni del presente articolo. Quando il responsabile della 

struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel 
primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge dinanzi all’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

 

Articolo 55ter  Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale 
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1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l’autorità 

giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale. Per le infrazioni di minore gravità, di cui 

all’articolo 55bis, comma 1, primo periodo, non è ammessa la sospensione del procedimento. Per le infrazioni per le quali è 

applicabile una sanzione superiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni, l’ufficio 

competente per i procedimenti disciplinari, nei casi di particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato al 

dipendente e quando all’esito dell’istruttoria non dispone di elementi sufficienti a motivare l’irrogazione della sanzione, può 

sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale. Fatto salvo quanto previsto al comma 3, il 

procedimento disciplinare sospeso può essere riattivato qualora l’amministrazione giunga in possesso di elementi nuovi, 

sufficienti per concludere il procedimento, ivi incluso un provvedimento giurisdizionale non definitivo. Resta in ogni caso 
salva la possibilità di adottare la sospensione o altri provvedimenti cautelari nei confronti del dipendente. 

 

2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l’irrogazione di una sanzione e, successivamente, il 

procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al 

dipendente non sussiste o non costituisce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso, l’ufficio 

competente per i procedimenti disciplinari, ad istanza di parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi 

dall’irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare per modificarne o confermarne l’atto 

conclusivo in relazione all’esito del giudizio penale. 

 

3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l’archiviazione ed il processo penale con una sentenza irrevocabile 

di condanna, l’ufficio competente per i procedimenti disciplinari riapre il procedimento disciplinare per adeguare le 

determinazioni conclusive all’esito del giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì, se dalla sentenza 

irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede disciplinare comporta la sanzione del 

licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa. 

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, il procedimento disciplinare è, rispettivamente, ripreso o riaperto, mediante 

rinnovo della contestazione dell’addebito, entro sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza, da parte della 

cancelleria del giudice, all’amministrazione di appartenenza del dipendente, ovvero dal ricevimento dell’istanza di riapertura. 

Il procedimento si svolge secondo quanto previsto nell’articolo 55bis con integrale nuova decorrenza dei termini ivi previsti 

per la conclusione dello stesso. Ai fini delle determinazioni conclusive, l’ufficio procedente, nel procedimento disciplinare 

ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell’articolo 653, commi 1 e 1bis, del codice di procedura penale. 

 

Articolo 55quater  Licenziamento disciplinare 

 

1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo e salve ulteriori ipotesi previste dal 

contratto collettivo, si applica comunque la sanzione disciplinare del licenziamento nei seguenti casi: 

 

a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con 
altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell’assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o che 

attesta falsamente uno stato di malattia; 
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b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiore a tre nell’arco di 

un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di 

assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall’amministrazione; 

 

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’amministrazione per motivate esigenze di servizio; 

  

 

d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell’instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di 

progressioni di carriera; 
e) reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o comunque 

lesive dell’onore e della dignità personale altrui; 

 

f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l’interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero 

l’estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro. 

fbis) gravi o reiterate violazioni dei codici di comportamento, ai sensi dell’articolo 54, comma 3; 

fter) commissione dolosa, o gravemente colposa, dell’infrazione di cui all’articolo 55sexies, comma 3; 

fquater) la reiterata violazione di obblighi concernenti la prestazione lavorativa, che abbia determinato l’applicazione, in sede 

disciplinare, della sospensione dal servizio per un periodo complessivo superiore a un anno nell’arco di un biennio; 

 

fquinquies) insufficiente rendimento, dovuto alla reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa, 

stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti 

dell’amministrazione di appartenenza, e rilevato dalla costante valutazione negativa della performance del dipendente per 

ciascun anno dell’ultimo triennio, resa a tali specifici fini ai sensi dell’articolo 3, comma 5bis, del decreto legislativo n. 150 

del 2009. 

1bis. Costituisce falsa attestazione della presenza in servizio qualunque modalità fraudolenta posta in essere, anche 

avvalendosi di terzi, per far risultare il dipendente in servizio o trarre in inganno l’amministrazione presso la quale il 

dipendente presta attività lavorativa circa il rispetto dell’orario di lavoro dello stesso. Della violazione risponde anche chi 

abbia agevolato con la propria condotta attiva o omissiva la condotta fraudolenta. 
 

3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenziamento è senza preavviso. Nei casi in cui le condotte punibili con 

il licenziamento sono accertate in flagranza, si applicano le previsioni dei commi da 3bis a 3quinquies. 

 

3bis. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), la falsa attestazione della presenza in servizio, accertata in flagranza ovvero 

mediante strumenti di sorveglianza o di registrazione degli accessi o delle presenze, determina l’immediata sospensione 

cautelare senza stipendio del dipendente, fatto salvo il diritto all’assegno alimentare nella misura stabilita dalle disposizioni 

normative e contrattuali vigenti, senza obbligo di preventiva audizione dell’interessato. La sospensione è disposta dal 
responsabile della struttura in cui il dipendente lavora o, ove ne venga a conoscenza per primo, dall’ufficio di cui all’articolo 

55bis, comma 4, con provvedimento motivato, in via immediata e comunque entro quarantotto ore dal momento in cui i 

suddetti soggetti ne sono venuti a conoscenza. La violazione di tale termine non determina la decadenza dall’azione 
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disciplinare né l’inefficacia della sospensione cautelare, fatta salva l’eventuale responsabilità del dipendente cui essa sia 

imputabile. 
 

3ter. Con il medesimo provvedimento di sospensione cautelare di cui al comma 3bis si procede anche alla contestuale 

contestazione per iscritto dell’addebito e alla convocazione del dipendente dinanzi all’Ufficio di cui all’articolo 55bis, comma 

4. Il dipendente è convocato, per il contraddittorio a sua difesa, con un preavviso di almeno quindici giorni e può farsi 

assistere da un procuratore ovvero da un rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce 

mandato. Fino alla data dell’audizione, il dipendente convocato può inviare una memoria scritta o, in caso di grave, oggettivo 

e assoluto impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l’esercizio della sua difesa per un periodo non 
superiore a cinque giorni. Il differimento del termine a difesa del dipendente può essere disposto solo una volta nel corso 

del procedimento. L’Ufficio conclude il procedimento entro trenta giorni dalla ricezione, da parte del dipendente, della 

contestazione dell’addebito. La violazione dei suddetti termini, fatta salva l’eventuale responsabilità del dipendente cui essa 

sia imputabile, non determina la decadenza dall’azione disciplinare né l’invalidità della sanzione irrogata, purché non risulti 

irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa del dipendente e non sia superato il termine per la conclusione del 

procedimento di cui all’articolo 55bis, comma 4. 

 

3quater. Nei casi di cui al comma 3bis, la denuncia al pubblico ministero e la segnalazione alla competente procura 

regionale della Corte dei conti avvengono entro quindici giorni dall’avvio del procedimento disciplinare. La Procura della 

Corte dei conti, quando ne ricorrono i presupposti, emette invito a dedurre per danno d’immagine entro tre mesi dalla 

conclusione della procedura di licenziamento. L’azione di responsabilità è esercitata, con le modalità e nei termini di cui 

all’articolo 5 del decretolegge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, 

entro i centoventi giorni successivi alla denuncia, senza possibilità di proroga. L’ammontare del danno risarcibile è rimesso 

alla valutazione equitativa del giudice anche in relazione alla rilevanza del fatto per i mezzi di informazione e comunque 

l’eventuale condanna non può essere inferiore a sei mensilità dell’ultimo stipendio in godimento, oltre interessi e spese di 

giustizia. 

 

3quinquies. Nei casi di cui al comma 3bis, per i dirigenti che abbiano acquisito conoscenza del fatto, ovvero, negli enti privi 

di qualifica dirigenziale, per i responsabili di servizio competenti, l’omessa attivazione del procedimento disciplinare e 

l’omessa adozione del provvedimento di sospensione cautelare, senza giustificato motivo, costituiscono illecito disciplinare 

punibile con il licenziamento e di esse è data notizia, da parte dell’ufficio competente per il procedimento disciplinare, 

all’Autorità giudiziaria ai fini dell’accertamento della sussistenza di eventuali reati. 

 

 

Articolo 55quinquies  False attestazioni o certificazioni 

 

1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica amministrazione che attesta 
falsamente la propria presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre 

modalità fraudolente, ovvero giustifica l’assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o falsamente attestante 

uno stato di malattia è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La 

medesima pena si applica al medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto. 
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2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità penale e disciplinare e le relative sanzioni, è 

obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia 

accertata la mancata prestazione, nonché il danno d’immagine di cui all’articolo 55quater, comma 3quater. 

 

3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui al comma 1 comporta, per il 

medico, la sanzione disciplinare della radiazione dall’albo ed altresì, se dipendente di una struttura sanitaria pubblica o se 

convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla convenzione. Le 

medesime sanzioni disciplinari si applicano se il medico, in relazione all’assenza dal servizio, rilascia certificazioni che 
attestano dati clinici non direttamente constatati né oggettivamente documentati. 

 

3bis. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 55quater, comma 1, lettere a) e b), i contratti collettivi nazionali 

individuano le condotte e fissano le corrispondenti sanzioni disciplinari con riferimento alle ipotesi di ripetute e ingiustificate 

assenze dal servizio in continuità con le giornate festive e di riposo settimanale, nonché con riferimento ai casi di 

ingiustificate assenze collettive in determinati periodi nei quali è necessario assicurare continuità nell’erogazione dei servizi 

all’utenza. 

 

 

Articolo 55sexies  Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli per l’amministrazione e limitazione della 

responsabilità per l’esercizio dell’azione disciplinare 

 

1. La violazione di obblighi concernenti la prestazione lavorativa, che abbia determinato la condanna 

dell’amministrazione al risarcimento del danno, comporta comunque, nei confronti del dipendente responsabile, 

l’applicazione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo 

di tre mesi, in proporzione all’entità del risarcimento, salvo che ricorrano i presupposti per l’applicazione di una più grave 

sanzione disciplinare. 

2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona grave danno al normale funzionamento 

dell’ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accertate dall’amministrazione ai sensi delle 

disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, è collocato in 

disponibilità, all’esito del procedimento disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi confronti le 

disposizioni di cui all’articolo 33, comma 8, e all’articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che definisce il giudizio 

disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali può avvenire l’eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel 

quale è collocato in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti. 

3. Il mancato esercizio o la decadenza dall’azione disciplinare, dovuti all’omissione o al ritardo, senza giustificato 

motivo, degli atti del procedimento disciplinare, inclusa la segnalazione di cui all’articolo 55bis, comma 4, ovvero a 

valutazioni manifestamente irragionevoli di insussistenza dell’illecito in relazione a condotte aventi oggettiva e palese 
rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili, l’applicazione della sospensione dal servizio fino a un massimo 

di tre mesi, salva la maggiore sanzione del licenziamento prevista nei casi di cui all’articolo 55quater, comma 1, lettera fter), 

e comma 3quinquies. Tale condotta, per il personale con qualifica dirigenziale o titolare di funzioni o incarichi dirigenziali, è 

valutata anche ai fini della responsabilità di cui all’articolo 21 del presente decreto. Ogni amministrazione individua 
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preventivamente il titolare dell’azione disciplinare per le infrazioni di cui al presente comma commesse da soggetti 

responsabili dell’ufficio di cui all’articolo 55bis, comma 4. 

 

4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in relazione a profili di illiceità nelle 

determinazioni concernenti lo svolgimento del procedimento disciplinare è limitata, in conformità ai principi generali, ai casi 

di dolo o colpa grave. 

 

 

Articolo 55septies  Controlli sulle assenze 
 

1. Nell’ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo 

evento di malattia nell’anno solare l’assenza viene giustificata esclusivamente mediante certificazione medica rilasciata da 

una struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. I controlli sulla validità 

delle suddette certificazioni restano in capo alle singole amministrazioni pubbliche interessate. 

 

2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica è inviata per via telematica, direttamente dal medico o 

dalla struttura sanitaria che la rilascia, all’Istituto nazionale della previdenza sociale, secondo le modalità stabilite per la 

trasmissione telematica dei certificati medici nel settore privato dalla normativa vigente, e in particolare dal decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri previsto dall’articolo 50, comma 5bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, introdotto dall’articolo 1, comma 810, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, e dal predetto Istituto è immediatamente resa disponibile, con le medesime modalità, 

all’amministrazione interessata. L’Istituto nazionale della previdenza sociale utilizza la medesima certificazione per lo 

svolgimento delle attività di cui al successivo comma 3 anche mediante la trattazione dei dati riferiti alla diagnosi. I relativi 

certificati devono contenere anche il codice nosologico. Il medico o la struttura sanitaria invia telematicamente la medesima 

certificazione all’indirizzo di posta elettronica personale del lavoratore qualora il medesimo ne faccia espressa richiesta 

fornendo un valido indirizzo. 

 

2bis. Gli accertamenti medicolegali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia sono effettuati, sul territorio nazionale, in 

via esclusiva dall’Inps d’ufficio o su richiesta con oneri a carico dell’Inps che provvede nei limiti delle risorse trasferite delle 

Amministrazioni interessate. Il rapporto tra l’Inps e i medici di medicina fiscale è disciplinato da apposite convenzioni, 

stipulate dall’Inps con le organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative in campo nazionale. L’atto di 

indirizzo per la stipula delle convenzioni è adottato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 

con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro della salute, sentito l’Inps per gli aspetti 

organizzativo-gestionali e sentite la Federazione nazionale degli Ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri e le 

organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative. Le convenzioni garantiscono il prioritario ricorso ai 

medici iscritti nelle liste di cui all’articolo 4, comma 10bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per tutte le funzioni di accertamento medicolegali sulle assenze dal 

servizio per malattia dei pubblici dipendenti, ivi comprese le attività ambulatoriali inerenti alle medesime funzioni. Il 

predetto atto di indirizzo stabilisce, altresì, la durata delle convenzioni, demandando a queste ultime, anche in funzione della 

relativa durata, la disciplina delle incompatibilità in relazione alle funzioni di certificazione delle malattie. 
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3. L’Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio sanitario nazionale e le altre amministrazioni 

interessate svolgono le attività di cui al comma 2 con le risorse finanziarie, strumentali e umane disponibili a legislazione 

vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

4. L’inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica della certificazione medica concernente assenze di 

lavoratori per malattia di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, in caso di reiterazione, comporta l’applicazione 

della sanzione del licenziamento ovvero, per i medici in rapporto convenzionale con le aziende sanitarie locali, della 

decadenza dalla convenzione, in modo inderogabile dai contratti o accordi collettivi. Affinché si configuri l’ipotesi di illecito 
disciplinare devono ricorrere sia l’elemento oggettivo dell’inosservanza all’obbligo di trasmissione, sia l’elemento soggettivo 

del dolo o della colpa. Le sanzioni sono applicate secondo criteri di gradualità e proporzionalità, secondo le previsioni degli 

accordi e dei contratti collettivi di riferimento. 

 

5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il controllo sulle assenze per malattia dei dipendenti valutando la 

condotta complessiva del dipendente e gli oneri connessi all’effettuazione della visita, tenendo conto dell’esigenza di 

contrastare e prevenire l’assenteismo. Il controllo è in ogni caso richiesto sin dal primo giorno quando l’assenza si verifica 

nelle giornate precedenti o successive a quelle non lavorative. 

 

5bis. Al fine di armonizzare la disciplina dei settori pubblico e privato, con decreto del Ministro per la semplificazione e la 

pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sono stabilite le fasce orarie di 

reperibilità entro le quali devono essere effettuate le visite di controllo e sono definite le modalità per lo svolgimento delle 

visite medesime e per l’accertamento, anche con cadenza sistematica e ripetitiva, delle assenze dal servizio per malattia. 

Qualora il dipendente debba allontanarsi dall’indirizzo comunicato durante le fasce di reperibilità per effettuare visite 

mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è 

tenuto a darne preventiva comunicazione all’amministrazione che, a sua volta, ne dà comunicazione all’Inps. 

 

5ter. Nel caso in cui l’assenza per malattia abbia luogo per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od 

esami diagnostici il permesso è giustificato mediante la presentazione di attestazione, anche in ordine all’orario, rilasciata dal 

medico o dalla struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione o trasmessa da questi ultimi mediante 

posta alettronica. 

 

6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente eventualmente preposto 

all’amministrazione generale del personale,secondo le rispettive competenze, curano l’osservanza delle disposizioni del 

presente articolo, in particolare al fine di prevenire o contrastare, nell’interesse della funzionalità dell’ufficio, le condotte 

assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55sexies, comma 3. 
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Articolo 63  Controversie relative ai rapporti di lavoro (Art. 68 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 33 del 

D.Lgs. n. 546 del 1993 e poi dall’art. 29 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 18 del D.Lgs. n. 387 

del 1998). 

 

1. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro alle 

dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ad eccezione di quelle relative ai rapporti di 

lavoro di cui al comma 4, incluse le controversie concernenti l’assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli incarichi 

dirigenziali e la responsabilità dirigenziale, nonché quelle concernenti le indennità di fine rapporto, comunque denominate 

e corrisposte, ancorché vengano in questione atti amministrativi presupposti. Quando questi ultimi siano rilevanti ai fini della 
decisione, il giudice li disapplica, se illegittimi. L’impugnazione davanti al giudice amministrativo dell’atto amministrativo 

rilevante nella controversia non è causa di sospensione del processo. 

 

2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbliche amministrazioni, tutti i provvedimenti, di accertamento, costitutivi o di 

condanna, richiesti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze con le quali riconosce il diritto all’assunzione, ovvero accerta 

che l’assunzione è avvenuta in violazione di norme sostanziali o procedurali, hanno anche effetto rispettivamente costitutivo 

o estintivo del rapporto di lavoro. Il giudice, con la sentenza con la quale annulla o dichiara nullo il licenziamento, condanna 

l’amministrazione alla reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro e al pagamento di un’indennità risarcitoria 

commisurata all’ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto corrispondente al periodo 

dal giorno del licenziamento fino a quello dell’effettiva reintegrazione, e comunque in misura non superiore alle ventiquattro 

mensilità, dedotto quanto il lavoratore abbia percepito per lo svolgimento di altre attività lavorative. Il datore di lavoro è 

condannato, altresì, per il medesimo periodo, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali. 

 

2bis. Nel caso di annullamento della sanzione disciplinare per difetto di proporzionalità, il giudice può rideterminare la 

sanzione, in applicazione delle disposizioni normative e contrattuali vigenti, tenendo conto della gravità del comportamento 

e dello specifico interesse pubblico violato. 

 

3. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie relative a comportamenti 

antisindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 

modificazioni ed integrazioni, e le controversie, promosse da organizzazioni sindacali, dall’ARAN o dalle pubbliche 

amministrazioni, relative alle procedure di contrattazione collettiva di cui all’articolo 40 e seguenti del presente decreto. 

 

4. Restano devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo le controversie in materia di procedure concorsuali 

per l’assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nonché, in sede di giurisdizione esclusiva, le controversie 

relative ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 3, ivi comprese quelle attinenti ai diritti patrimoniali connessi. 

 

5. Nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui all’articolo 64, comma 3, il ricorso per cassazione può 
essere proposto anche per violazione o falsa applicazione dei contratti e accordi collettivi nazionali di cui all’articolo 40. 
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COME CAMBIA IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE 
 

di Mario Ferrari 

 

 

1. Premessa. 
 

Tra le varie deleghe contenute nella legge 7 agosto 2015, n. 124 quella prevista nell’articolo 17, comma 1, lettera s), 

prevedeva: “introduzione di norme in materia di responsabilità disciplinare dei pubblici dipendenti finalizzate ad accelerare e rendere 

concreto e certo nei tempi di espletamento e di conclusione l’esercizio dell’azione disciplinare;”1. 

Un primo intervento c’è stato con il decreto legislativo 20 giugno 2016, n. 116, che però non ha sviluppato l’intera delega, ma 

solamente quella cosiddetta contro i “furbetti del cartellino”2. 

Ora gli articoli 13, 14, 15, 16, 17 e 21 del d.lgs. 25 maggio 2017, n. 753 completano l’intervento ordinamentale sul 

procedimento disciplinare nel suo complesso, ma non è finita qui. Infatti sta percorrendo il suo iter il decreto correttivo delle 

disposizioni contenute nel citato d.lgs. 116/2016 sui licenziamenti disciplinari4. Tale decreto si è reso indispensabile dopo la 

sentenza della Corte costituzionale n. 251 del 25 novembre 2016, che ha dichiarato illegittime alcune previsioni della legge 

delega in quanto non era stata prevista l’acquisizione dell’intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni5. 

In attesa della conclusione dell’iter del decreto correttivo, analizziamo le innovazioni che entreranno in vigore il 22 giugno 

2017. 

I riferimenti che vengono utilizzati nel prosieguo sono agli articoli del d.lgs. 165/2001 come modificato dal d.lgs. 75/2017. 

Non tratteremo tutte le modifiche, né analizzeremo la disciplina nel suo complesso, ma commenteremo le modifiche che 

hanno portato delle innovazioni. 

 

 

2. Le innovazioni. 

 

2.1. Competenza dell’ufficio per i procedimenti disciplinari (UPD) – art. 55-bis, commi 1 e 9-quater. 
Viene ridisegnata e semplificata la competenza in materia di procedimenti disciplinari. Non vi è più nessuna distinzione tra 

strutture rette da dirigenti e strutture rette da responsabili che non hanno qualifica dirigenziale. 
La competenza dei responsabili delle strutture si limita all’irrogazione della sanzione del rimprovero verbale, che rimane 

disciplinata dalla contrattazione collettiva. 

Per tutti i casi in cui viene prospettata una sanzione superiore la competenza è attribuita all’UPD. 

                                                           
1 In merito alla legge delega si veda: Ferrari Mario, “La delega per il riordino del pubblico impiego”. Personale News, n. 17/2015, pp. 10-20, in particolare il paragrafo  
2 Si veda: Ferrari Mario, “Il nuovo licenziamento per la falsa attestazione della presenza in servizio”. Personale News, n. 13/2016, pp. 7-15. 
3 Pubblicato sulla Gazzetta ufficiale n. 130 del 7 giugno 2017 
(http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-06-
07&atto.codiceRedazionale=17G00089&elenco30giorni=false). Il testo del decreto legislativo approvato in via preliminare e inviato al Parlamento, e dei vari pareri, 
intese e relazioni sono disponibili alla pagina: http://www.camera.it/leg17/682?atto=393&tipoAtto=Atto&leg=17&tab=2#inizio  
4 Atto del Governo sottoposto a parere parlamentare n. 412: http://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede/docnonleg/34299.htm  
5 Per una disamina della sentenza si veda: Ferrari Mario, “… e la dirigenza?”, Personale News, n. 22/2016, pp. 6-10. 
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Il legislatore sembra prendere atto della difficoltà dei dirigenti di attivare e portare avanti i procedimenti disciplinari, quindi 

affida ad un soggetto “terzo” la gestione di tutto il procedimento. 

A questo impianto generale fa eccezione il mondo della scuola statale. Il comma 9-quater stabilisce che per il personale 

“docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolastiche ed educative statali, il procedimento 

disciplinare per le infrazioni per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni fino alla sospensione del servizio con privazione della 

retribuzione per dieci giorni è di competenza del responsabile della struttura in possesso di qualifica dirigenziale”. Negli altri casi la 

competenza resta all’UPD. 

 

2.2. Individuazione dell’UPD – art. 55-bis, comma 2. 
Viene ribadito che ogni amministrazione “secondo il proprio ordinamento e nell’ambito della propria organizzazione”: 

− “individua l’ufficio per i procedimenti disciplinari”; 
− “ne attribuisce la titolarità e responsabilità”. 

A questo proposito ricordiamo che recenti pronunciamenti6 hanno stabilito: 

− la legittimità della composizione monocratica dell’UPD; 
− la possibilità, a determinate condizioni, che si sommino in capo al medesimo soggetto, tipicamente il segretario 

comunale, le funzioni di Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e di responsabile 
dell’UPD. 

 

2.3. Gli UPD in forma associata – art. 55-bis, comma 3. 
Il nuovo comma 3 introduce l’esplicita possibilità per gli enti di convenzionarsi per la “gestione unificata delle funzioni dell’ufficio 

competente per i procedimenti disciplinari”. 

La disposizione non è certamente innovativa, ma meramente confermativa dell’attuale realtà. 

Probabilmente per ragioni di “coperture di bilancio”, viene espressamente stabilito che le gestioni unificate devono essere 

“senza maggiori oneri per la finanza pubblica”. Dipenderà molto da come verrà intesa questa disposizione. 

Crediamo che ne vada data una lettura di buon senso, cioè intendendo la finanza pubblica nel suo complesso, quindi 
legittimando una possibile maggiore spesa per un ente che si convenziona con un altro, il quale avrà la corrispondente 
minore spesa (per i rimborsi ricevuti), pertanto non si determina una complessiva “maggiore spesa”. 
Se il vincolo venisse inteso a livello di singolo ente, le convenzioni sarebbero possibili solamente tra enti che mettono a 

disposizione risorse umane e strumentali proporzionate alla quota di partecipazione, senza possibilità di “compensazioni” 

monetarie in favore degli enti che mettono a disposizione le necessarie professionalità specializzate nella gestione del 

contenzioso. Per gli enti meglio attrezzati, l’impossibilità di ricevere compensazioni da parte degli altri enti, sarebbe un grosso 

disincentivo a convenzionarsi. 

 

                                                           
6 In proposito si veda: 

− Carbonara Roberto Maria, “Ufficio per i procedimenti disciplinari: collocazione organizzativa e composizione a schema libero”, Personale News, n. 6/2017, 
pp. 8-10; 

− Bortoletto Cristina e Sacchi Augusto, “L’ufficio procedimenti disciplinari dopo il d.lgs. 97/2016”, Personale News, n. 9/2017, pp. 9-14. 
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2.4. I nuovi termini del procedimento disciplinare – art. 55-bis, comma 4. 
Il comma 4 ridefinisce la scansione temporale del procedimento disciplinare, eliminando la distinzione tra sanzioni meno 

gravi (fino a 10 giorni di sospensione dal servizio) e più gravi (oltre 10 giorni di sospensione dal servizio). 

I nuovi termini sono i seguenti: 

Soggetti tenuto 

all’adempimento 

Termine Azioni 

Responsabile della 

struttura 

Immediatamente e 

comunque entro 10 giorni 

Segnalazione fatti ritenuti di rilevanza disciplinare di cui abbia 

avuto conoscenza all’UPD. 

È stata eliminata la previsione che il dirigente/responsabile 

dovesse dare contestuale comunicazione della segnalazione al 

dipendente. 

UPD Entro 30 giorni dalla 

ricezione della 

segnalazione o dalla piena 

conoscenza dei fatti 

Contestazione scritta dell’addebito disciplinare e convocazione 

dell’interessato per il contradditorio a sua difesa. 

UPD e dipendente Almeno 20 giorni dopo la 

ricezione della 

contestazione 

Contraddittorio a difesa del dipendente. Il dipendente può 

chiedere il differimento per una sola volta “in caso di grave ed 

oggettivo impedimento”. Il differimento comporta un 

corrispondente differimento del termine di conclusione del 

procedimento. 

UPD Entro 120 giorni dalla 

contestazione 

dell’addebito 

Provvedimento di irrogazione della sanzione o di archiviazione  

In sintesi possiamo notare che, contrariamente a quanto annunciato7, il termine finale del procedimento non si è accorciato, 

anzi si è considerevolmente allungato: 

− per i procedimenti che prevedono l’irrogazione di una sanzione fino a 10 giorni di sospensione, il termine è passato 
da 60 a 120 giorni dalla contestazione dell’addebito; 

− per i procedimenti relativi a sanzioni di maggiore gravità, il termine resta di 120 giorni ma il riferimento viene 
posticipato dalla “data di prima acquisizione della notizia dell’infrazione” alla data di “contestazione dell’addebito”, che 
può essere anche di 40 giorni successiva all’acquisizione dell’informazione da parte del responsabile della struttura. 

L’allungamento dei termini, anche rispetto alla versione del decreto inviata alle Camere, che prevedeva un termine di 90 
giorni, compensa gli effetti di un’altra “novità” che era presente nel testo approvato in via preliminare e che è scomparsa dal 
testo arrivato in Gazzetta ufficiale e di cui diamo conto al paragrafo 2.8. 
Altro aspetto da evidenziare è che nel nuovo rito il dipendente rimane all’oscuro della segnalazione che il suo dirigente invia 
all’UPD, in questo modo, nel tempo che passa tra la ricezione della segnalazione all’invio della contestazione, l’UPD può 
operare ed acquisire elementi (ad esempio testimonianze di colleghi) senza temere interferenze del dipendente sottoposto 
ad indagine. 

                                                           
7 Nel comunicato stampa successivo al Consiglio dei Ministri del 23 febbraio 2017 (http://www.governo.it/articolo/comunicato-stampa-del-consiglio-dei-ministri-n-
14/6785) si diceva: “introduzione di norme in materia di responsabilità disciplinare dei pubblici dipendenti, finalizzate ad accelerare e rendere concreta e certa nei tempi l’azione 

disciplinare”. 
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La nuova formulazione del comma prevede anche degli obblighi informativi verso l’ispettorato per la funzione pubblica, al 
quale le amministrazioni devono inviare per via telematica, entro venti giorni, “Gli atti di avvio e conclusione del procedimento 

disciplinare, nonché l’eventuale provvedimento di sospensione cautelare”. Non è previsto l’invio di nominativi dei dipendenti 
sottoposti al procedimento, che devono essere sostituiti da un codice identificativo. 
 

2.5. Le comunicazioni con il dipendente – art. 55-bis, comma 5. 
Viene riscritto il comma relativo alle comunicazioni all’interno del procedimento disciplinare. Secondo il nuovo testo vi sono 

due casi. 

La contestazione dell’addebito, che attiva il procedimento nei confronti del dipendente e che dà un termine a difesa di venti 

giorni prima dell’audizione, può essere fatta tramite PEC, a mano o, in subordine, con raccomandata con avviso di 

ricevimento (tutte tipologie di comunicazione che fissano con certezza il momento della ricezione). 

Le comunicazioni successive possono essere fatte anche “tramite posta elettronica o altri strumenti informatici di comunicazione, ai 

sensi dell’articolo 47, comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero anche al numero di fax o altro 

indirizzo di posta elettronica, previamente comunicati dal dipendente o dal suo procuratore”. 

L’innovazione rispetto al passato è la legittimazione dell’utilizzo all’interno del procedimento disciplinare della posta 

elettronica istituzionale non certificata (e di “altri strumenti informatici di comunicazione”), che era espressamente prevista dal 

Codice dell’amministrazione digitale in senso generale8, e addirittura di caselle di posta elettronica “semplice” indicate dal 

dipendente medesimo o dal suo procuratore. 

 

2.6. Trasferimento del dipendente in pendenza del procedimento disciplinare – art. 55-bis, comma 8. 
La novella legislativa specifica come comportarsi in due casi: 

− trasferimento in pendenza di procedimento disciplinare; 
− conoscenza dopo il trasferimento di un illecito disciplinare avvenuto prima del trasferimento. 

Nel primo caso l’UPD che ha in carico il procedimento trasmette gli atti tempestivamente all’UPD dell’ente presso la quale il 

dipendente si è trasferito. In tali casi il procedimento disciplinare è “interrotto” e riprende presso la nuova amministrazione. 

I termini iniziano nuovamente a decorrere presso la nuova amministrazione “per la contestazione dell’addebito o per la 

conclusione del procedimento”. 

Nel secondo caso, l’amministrazione, che viene a conoscenza che un suo ex dipendente, ora trasferito presso un altro ente, 

aveva commesso un illecito disciplinare, entro 20 giorni segnala la questione all’UPD dell’amministrazione presso cui il 

dipendente è stato trasferito. Dalla data di ricezione della segnalazione decorrono i termini per la contestazione 

dell’addebito e per la conclusione del procedimento. L’amministrazione procedente ha l’obbligo di comunicare l’esito 

all’amministrazione di provenienza. 

 

2.7. La cessazione del rapporto di lavoro – art. 55-bis, comma 9. 
La precedente disciplina stabiliva l’obbligo di continuare il procedimento disciplinare se per l’infrazione commessa fosse 

prevista la sanzione del licenziamento o comunque fosse stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, solo nel caso di 

dimissioni. Adesso la previsione è stata estesa a tutti i casi di cessazione del rapporto di lavoro, che non comprendono però i 

                                                           
8 La norma citata dispone: “Le pubbliche amministrazioni utilizzano per le comunicazioni tra l’amministrazione ed i propri dipendenti la posta elettronica o altri strumenti 

informatici di comunicazione nel rispetto delle norme in materia di protezione dei dati personali e previa informativa agli interessati in merito al grado di riservatezza degli strumenti 

utilizzati”. 
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casi di trasferimento, quindi: la mobilità volontaria, il trasferimento a seguito di trasferimento di funzioni e la mobilità del 

personale in disponibilità (artt. 30, 31, 33, 34 e 34-bis del d.lgs. 165/2001). 
 

2.8. Tutela della effettività del procedimento. – art. 55-bis, commi 9-bis e 9-ter e articolo 63, comma 2-bis. 

Questa parte è una di quelle che ha subito le maggiori modifiche tra il testo approvato in via preliminare dal Consiglio dei 
Ministri del 23 febbraio 2017 e quello approvato in via definitiva il 19 maggio 2017. 
Il comma 9-bis stabilisce la nullità di qualsiasi disposizione regolamentare, contrattuale o aziendale che preveda “requisiti 

formali o procedurali ulteriori rispetto a quelli indicati nel presente articolo o che comunque aggravino il procedimento disciplinare”. 

L’intenzione è ovviamente quella di evitare che le sanzioni possano decadere o essere annullate per “cavilli burocratici”. 

Il successivo comma 9-ter nella sua attuale formulazione risulta contraddittorio e, per rendercene meglio conto, è utile la sua 

trascrizione integrale: “La violazione dei termini e delle disposizioni sul procedimento disciplinare previste dagli articoli da 55 a 55-

quater, fatta salva l’eventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile, non determina la decadenza dall’azione 

disciplinare né l’invalidità degli atti e della sanzione irrogata, purché non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa del 

dipendente e le modalità di esercizio dell’azione disciplinare, anche in ragione della natura degli accertamenti svolti nel caso concreto, 

risultino comunque compatibili con il principio di tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 55-quater, commi 3-bis e 3-ter, 

sono da considerarsi perentori il termine per la contestazione dell’addebito e il termine per la conclusione del procedimento”. 

La parte sottolineata è stata introdotta nella versione finale del decreto9. 
Ci rendiamo conto che i due periodi dicono cose opposte, da un lato che la violazione dei termini “non determina la decadenza 

dall’azione disciplinare né l’invalidità degli atti e della sanzione irrogata”, dall’altro che i termini per la contestazione e la 

conclusione del procedimento sono “perentori”. Sicuramente la disposizione poteva complessivamente riformulata, anziché 

aggiungere il secondo periodo. 

Resta chiaro che non è perentorio (e non entra nemmeno nel computo del termine iniziale e finale del procedimento) il 

termine per la segnalazione da parte del responsabile della struttura all’UPD, quindi potrebbe capitare che un responsabile 

di struttura segnali un comportamento passibile di sanzione ben oltre i 10 giorni previsti dalla norma, teoricamente anche 

mesi dopo i fatti. In questo caso il dipendente potrebbe contestare l’eventuale sanzione solamente ove dimostrasse che è 

stato “irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa”. 

Nella formulazione finale è invece scomparso il comma (9-quater) che stabiliva che, nel caso di annullamento giurisdizionale 
di una sanzione disciplinare per violazione del “principio di proporzionalità” (quindi perché la sanzione irrogata è ritenuta 

dal giudice troppo grave), l’amministrazione poteva rinnovare il procedimento disciplinare entro 60 giorni dal passaggio in 

giudicato della sentenza, “con integrale nuova decorrenza dei termini ivi previsti per la conclusione dello stesso”. 

In adeguamento al parere del Consiglio di Stato, la previsione è stata sostituita da una modifica all’articolo 63, nel quale è 

stato aggiunto il comma 2-bis, che prevede: “Nel caso di annullamento della sanzione disciplinare per difetto di proporzionalità, il 

giudice può rideterminare la sanzione, in applicazione delle disposizioni normative e contrattuali vigenti, tenendo conto della gravità del 

comportamento e dello specifico interesse pubblico violato”.  

 

                                                           
9 Il ripristino di termini perentori era stato richiesto dal Consiglio di Stato nel suo parere n. 00916/2017 del 21 aprile 2017 (https://www.giustizia-
amministrativa.it/cdsintra/wcm/idc/groups/public/documents/document/mday/ndu5/~edisp/yfmjerkmy2gfsity5hmcn2llxm.html) nel quale veniva suggerita: “la 

conservazione della natura perentoria almeno dei due termini di inizio e di fine del procedimento”. 
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2.9. Rapporti con il procedimento penale – art. 55-ter. 
Vengono apportate alcune modifiche testuali, volte a confermare la disciplina previgente, cioè la possibilità di sospendere il 

procedimento solamente nel caso di violazioni che comporterebbero una sanzione superiore ai 10 giorni di sospensione dal 

servizio. 

Nella novella è presente anche una importante novità: viene prevista la possibilità di riattivare il procedimento disciplinare 

sospeso in attesa della conclusione del procedimento penale, “qualora l’amministrazione giunga in possesso di elementi 

sufficienti per concludere il procedimento, ivi incluso un provvedimento giurisdizionale non definitivo”. 

Pertanto, se nelle more della conclusione del procedimento penale fino a sentenza definitiva, dovessero emergere degli 

elementi tali da consentire all’amministrazione di chiudere il procedimento (con l’irrogazione della sanzione o 
l’archiviazione) si potrebbe farlo. 

Difficile valutare l’impatto reale di questa innovazione, ma ci sembra positivo che venga prevista una norma di questo tipo, 

che consentirebbe di chiudere prima procedimenti che altrimenti resterebbero legati ai tempi incerti della giustizia penale. 

 

2.10. Nuove fattispecie disciplinari che comportano il licenziamento – art. 55-quater, comma 1. 
Con l’aggiunta delle lettere da f-bis a f-quinquies vengono introdotte delle nuove fattispecie che comportano il licenziamento 

disciplinare con preavviso. 

Quelle totalmente nuove sono le seguenti: 

− “f-bis) gravi o reiterate violazioni dei codici di comportamento, ai sensi dell’articolo 54, comma 3; 

− f-ter) commissione dolosa, o gravemente colposa, dell’infrazione di cui all’articolo 55-sexies, comma 3; (Il mancato esercizio 
o la decadenza dall’azione disciplinare, dovuti all’omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del 
procedimento disciplinare); 

− f-quater) la reiterata violazione di obblighi concernenti la prestazione lavorativa, che abbia determinato l’applicazione, in 

sede disciplinare, della sospensione dal servizio per un periodo complessivo superiore a un anno nell’arco di un biennio;”. 
La fattispecie descritta nella lettera f-quinquies va a sostituire la sanzione già prevista dal comma 2, contestualmente 

abrogato, e stabilisce il licenziamento per “insufficiente rendimento, dovuto alla reiterata violazione degli obblighi concernenti la 

prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti 

dell’amministrazione di appartenenza, e rilevato dalla costante valutazione negativa della performance del dipendente per ciascun 

anno dell’ultimo triennio, resa a tali specifici fini ai sensi dell’articolo 3, comma 5-bis, del decreto legislativo n. 150 del 2009”. 

L’articolo 1, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 7410 chiude il cerchio introducendo nell’articolo 3 

del d.lgs. 150/2009 il comma 5-bis che dispone: “5-bis. La valutazione negativa, come disciplinata nell’ambito del sistema di 

misurazione e valutazione della performance, rileva ai fini dell’accertamento della responsabilità dirigenziale e ai fini dell’irrogazione 

del licenziamento disciplinare ai sensi dell’articolo 55-quater, comma 1, lettera f-quinquies), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, ove resa a tali fini specifici nel rispetto delle disposizioni del presente decreto”. 

Pensando alla possibile applicazione pratica della norma, ci sembra che le concrete modalità con le quali dovrà essere 

stabilito che la valutazione negativa viene resa anche al fine specifico di un eventuale licenziamento dovranno essere 

specificata nel sistema di valutazione dell’ente. 

Rispetto alla disposizione abrogata, mentre prima la valutazione negativa era “riferibile ad un arco temporale non inferiore al 

biennio”, il nuovo testo richiede che la valutazione negativa sia costante “per ciascun anno dell’ultimo triennio”. 

                                                           
10 http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-06-
07&atto.codiceRedazionale=17G00088&elenco30giorni=false  



 44 

Queste previsioni destano alcune perplessità in quanto, come segnalato nel parere del Consiglio di Stato, “la giurisprudenza, 

in ossequio ai principî del diritto sanzionatorio, tende a escludere la configurabilità in astratto di qualsivoglia automatismo 

nell’irrogazione di sanzioni, specialmente ove queste consistano nell’irrogazione della massima sanzione disciplinare, ovvero il 

licenziamento (ex plurimis, Cass., sez. lav., 19 settembre 2016, n. 18326). La generica formulazione di simili fattispecie, del resto, 

giustifica la prevalenza del principio di proporzionalità, sancito dall’art. 2106 c.c. e richiamato dall’art. 55, comma 2, del medesimo d. 

lgs. n. 165 del 2001, sull’automatismo espulsivo”. 

 

2.11. Estensione della sospensione cautelare e del procedimento speciale ad altre fattispecie – art. 55-quater, comma 3. 
Al comma 3 viene aggiunto il seguente periodo: “Nei casi in cui le condotte punibili con il licenziamento sono accertate in flagranza, 

si applicano le previsioni dei commi da 3-bis a 3-quinquies”. 

La modifica è abbastanza chiara ma il suo tenore letterale confligge parzialmente con quanto disposto dal comma 3-bis. 

I commi da 3-bis a 3-quinquies dell’articolo 55-quater del d.lgs. 165/2001 sono stati introdotti dal d.lgs. 116/2016 e 

prevedono che nel solo caso di “falsa attestazione della presenza in servizio, accertata in flagranza ovvero mediante strumenti di 

sorveglianza o di registrazione degli accessi o delle presenze” scattano: 

− immediata sospensione cautelare (comma 3-bis); 
− procedimento disciplinare speciale, con termini accelerati (comma 3-ter); 
− denuncia al pubblico ministero e segnalazione alla procura della Corte dei Conti; (comma 3-quater); 
− sanzioni per i dirigenti o responsabili che omettano l’attivazione del procedimento disciplinare o della sospensione 

cautelare (comma 3-quinquies). 
Con la modifica queste conseguenze si applicano in tutti i casi in cui le “condotte punibili con il licenziamento” sono accertate in 

flagranza. Quindi, quando il dipendente viene “colto sul fatto”. 

Visto che la norma non si riferisce alle sole condotte previste dall’articolo 55-quater, comma 1, è da ritenere che si applichino 

a tutte le condotte punibili con il licenziamento, anche se previste dalle disposizioni contrattuali o da altre norme speciali. 

 

2.12. Rinvio ai CCNL per l’individuazione delle sanzioni per fenomeni di assenteismo – art. 55-quinquies, comma 3-bis. 
Il comma in oggetto demanda alla contrattazione nazionale l’individuazione delle sanzioni “con riferimento alle ipotesi di 

ripetute e ingiustificate assenze dal servizio in continuità con le giornate festive e di riposo settimanale, nonché con riferimento ai casi di 

ingiustificate assenze collettive in determinati periodi nei quali è necessario assicurare continuità nell’erogazione dei servizi all’utenza”. 

Considerando che restano ferme le ipotesi di licenziamento per le assenze ingiustificate previste dall’articolo 55-quater, 

comma 1, lettere a) e b), l’individuazione di queste ipotesi sanzionatorie sembrano destinate a casi “residuali”. 

Nell’intenzione si vorrebbero colpire coloro che si assentano per “allungare il fine settimana” e i fenomeni di assenza 

collettiva come quelli del 31 dicembre 2014 della polizia municipale di Roma, per il quale, come risulta dalle notizie di 

stampa, sembra che a fronte dell’elevatissimo numero di assenze (in ragione degli organi di stampa si va da 767 a oltre 

1200), pare che siano stati avviati solamente 38 procedimenti disciplinari11 e i procedimenti penali hanno visto molte 

assoluzioni12. 

Crediamo che in questi casi il problema non stia nell’individuazione di sanzioni specifiche, sarebbe sufficiente applicare 

quelle che ci sono già, il problema resta provare l’assenza ingiustificata. 

                                                           
11 Si veda ad esempio: “Vigili assenti, chiusa l’inchiesta interna: solo 38 i provvedimenti disciplinari”, roma.repubblica.it, 26 gennaio 2015, 
http://roma.repubblica.it/cronaca/2015/01/26/news/vigili-105837164/  
12 Si veda: Irdi Luigi, “I vigili urbani di Roma? Assenti e assolti”, www.repubblica.it, 7 aprile 2017, 
http://www.repubblica.it/venerdi/articoli/2017/04/04/news/vigili_roma-162197146/  
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2.13. Mancato esercizio o decadenza dell’azione disciplinare – art. 55-sexies, comma 3. 
Per quanto riguarda l’articolo 55-sexies, viene riscritto il comma 1, ma senza modifiche sostanziali. 

Viene anche sostituito il comma 3, che sanziona il mancato esercizio o la decadenza dell’azione disciplinare. 

Fermo restando la ulteriore sanzione già introdotta dall’articolo 55-quater, comma 1, lettera f-ter), la parte delle sanzioni 

disciplinari viene riscritta ma senza modifiche negli effetti. Vengono anche aggiunti due ulteriori periodi. 

Il primo si preoccupa di specificare che nel caso di omissioni nel procedimento disciplinare se ne deve tenere conto anche ai 

fini della responsabilità dirigenziale prevista dall’articolo 21 del d.lgs. 165/2001. 

L’ultimo periodo invece stabilisce che “Ogni amministrazione individua preventivamente il titolare dell’azione disciplinare per le 

infrazioni di cui al presente comma commesse da soggetti responsabili dell’ufficio di cui all’articolo 55-bis, comma 413”. In pratica 

l’amministrazione deve stabilire chi è che attiva e porta avanti l’azione disciplinare nei confronti del responsabile dell’UPD 

che ometta o ritardi i procedimenti disciplinari: in pratica il responsabile “straordinario” dell’UPD, quando deve essere 

sanzionato il responsabile “ordinario”, ma solo per le fattispecie omissive in materia disciplinare. 

 

2.14. Disposizioni transitorie. 
Come è naturale, l’articolo 22, comma 13, del d.lgs. 75/2017 ha stabilito che le nuove disposizioni “si applicano agli illeciti 

disciplinari commessi successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto”, quindi per le infrazioni commesse dal 22 

giugno 2017. 

 

3. Conclusioni. 
 

Da questa prima lettura delle modifiche, possiamo asserire che gli obiettivi della delega (“accelerare e rendere concreto e certo 

nei tempi di espletamento e di conclusione l’esercizio dell’azione disciplinare”) non ci sembrano raggiunti: 

− i tempi dei procedimenti sono stati dilatati, anche se sono aumentate le fattispecie sanzionate alle quali si applica il 
procedimento accelerato dell’articolo 55-quater, comma 3-ter; 

− permane la decadenza dell’azione disciplinare se si superano i termini perentori di contestazione e di conclusione 
del procedimento; 

− vengono introdotte nuove fattispecie punite con il licenziamento, in controtendenza con la giurisprudenza del 
lavoro, che non vede bene gli automatismi nell’individuazione delle sanzioni, mentre non si è cercato di eliminare 
la discrezionalità del giudice nel valutare la proporzionalità tra comportamento e sanzione prevista dalle norme (di 
legge o contrattuali), ma prevedendo solamente la possibilità che il giudice ridetermini la sanzione e non la cancelli 
tout court; 

− si demanda alla contrattazione nazionale l’individuazione di nuove fattispecie sanzionatorie, per comportamenti già 
punibili ora, senza cercare una soluzione al problema vero: riuscire a dimostrare che certe assenze sono solo 
apparentemente giustificate. 

Confidiamo nel decreto correttivo che il Governo potrebbe decidere di emanare entro un anno… 

                                                           
13 Il riferimento ci sembrerebbe più corretto al comma 2. 




